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Avvento e Natale 2006
E’ TEMPO DI SVEGLIARSI
A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
Avvento 2006 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di svegliarsi

[image: image2.png]~

e el T 1 4



L'itinerario

Con il tempo di Avvento inizia l'anno liturgi​co. È un tempo di attesa e di preparazione al Natale, che commemora la prima venuta di Gesù nella storia umana; la Chiesa, in questo spazio di tempo, prepara lo spirito dei fedeli anche all'atte​sa della venuta del Figlio di Dio alla fine dei tem​pi.
« La Chiesa, celebrando ogni anno la liturgia dell'Avvento, attualizza l'attesa del Messia:  met​tendosi in comunione 
con la lunga preparazione della prima venuta del Salvatore,
 i fedeli ravviva​no l'ardente desiderio della sua seconda venuta
(CCC 524)
La tradizione della Chiesa parla anche di una triplice venuta di Cristo: la prima è quella storica che si è realizzata con la sua nascita a Betlemme; la seconda è quella sacramentale, che si attua nel​l'incontro personale con Gesù attraverso i sacra​menti. La terza è la venuta escatologica, detta anche parusía, che avverrà alla fine dei tempi.

L'Avvento, quindi, ha il grande compito di creare una coscienza escatologica, cioè di attesa orienta​ta alle realtà ultime.

Nelle domeniche di questo tempo nella liturgia sono proclamate le profezie messianiche del​l'Antico Testamento; in particolare è letto il libro del profeta Isaia, il profeta della speranza di Israele; queste letture mettono in luce l'attesa che il popolo di Israele aveva del Messia Salvatore: 
« ... un germoglio spunterà dal tronco di Iesse (pa​dre di Davide),
un virgulto germoglierà dalle sue radici » (Is 11,1)
« ... ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un germo​glio giusto, 
che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra »
 (Ger 23,5)
Durante l'Avvento è presentata la figura di Giovanni Battista, chiamato il precursore, poiché prepara la strada a Gesù; per questa sua missio​ne è indicato dal Vangelo come il profeta del​l'Altissimo (cfr. Lc 1,76). Giovanni nella sua pre​dicazione richiama le folle all'attesa per la prossi​ma venuta del Signore e invita alla conversione: 
« In  quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vici​no!" »
(Mt 3,1-2).

In questo tempo liturgico la vergine Maria è presentata come colei che fa la volontà di Dio e attende con fede la realizzazione delle promesse divine. Ella, portando nel grembo il Figlio di Dio, ha sperimentato in un modo tutto particolare la gioia e la speranza dell'attesa; gioia e speranza che si sono rafforzate, giorno dopo giorno, nel ve​dere i segni che Gesù operava durante la sua vita terrena.
L'Avvento è il tempo che deve far nascere in noi il desiderio di Gesù; è, in certo modo, l'attesa del Vangelo, cioè la buona notizia della venuta del Figlio di Dio per la nostra salvezza. Per que​sto l'Avvento dà voce alle attese spirituali che ci portiamo dentro, le quali superano e danno an​che senso alle attese esclusivamente umane che viviamo quotidianamente: 
« Perciò, carissimi, nel​l'attesa di questi eventi,
 cercate di essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace »
(2Pt 3,14).

E il tempo che dà anche la giusta immagine del​la vita come pellegrinaggio da vivere nella gioia, nella pazienza e nella speranza verso il compimen​to del « giorno del Signore »: 
« Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. 
La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! » (Fil 4,4-5)  
« ... siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la ve​nuta del Signore è vicina » 
(Gc 5,8)

Il cristiano, in​fatti, è colui che vive nel « già e non ancora », cioè nel regno di Dio già presente, inaugurato da Gesù con la sua prima venuta, ma non ancora compiuto in pienezza, che avverrà alla fine dei tempi, con la venuta definitiva di Gesù.

La liturgia dell'Avvento ci scuote dal torpore e ci invita alla vigilanza e alla preghiera, per acco​gliere il Signore con le lampade accese; in questo cammino di preparazione riecheggiano le parole di san Paolo: 
« E ormai tempo di svegliarvi dal sonno... La notte è avanzata, il giorno è vicino. 
Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e in​dossiamo le armi della luce »
(Rm 13,11-12).
La vigilanza e la preghiera sono importanti per non farci distrarre dal clima consumistico che, in questo tempo, si respira per le strade e che può allontanare dal messaggio dell'Avvento, facendo​ci cadere nell'indifferenza e nell'apatia spirituale. Il compito di questo tempo liturgico, quindi, è di creare in noi una coscienza vigile, aperta alla tra​scendenza e attenta ai segni, per cogliere la pre​senza di Gesù. L'attesa deve essere operosa, non passiva. Per fare questo dobbiamo far fruttificare i talenti che Dio ci ha donato, impegnandoci a te​stimoniare la nostra fede nella società, purifican​do il nostro cuore da tutto ciò che ci impedisce di accogliere Gesù in modo degno.

« I cristiani, nel pellegrinaggio della vita pre​sente, nascosti con Cristo in Dio 
e liberi dalla schiavitù delle ricchezze, mentre mirano ai beni eterni, con animo generoso 
si dedicano totalmen​te a estendere il regno di Dio e ad animare e per​fezionare con lo spirito cristiano l'ordine delle realtà temporali. Nelle avversità della vita trova​no la forza nella speranza,
 pensando che "le sof​ferenze del momento presente non sono parago​nabili 
alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi" (Rm 8,18) » 
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Il cuore è spazio segreto di ciascuno,
dove si radica la volontà e dove nascono i pensieri,
i progetti, le decisioni e le azioni!
Prima di iniziare la meditazione prega Dio Padre perché ti doni

 lo Spirito Santo che apra il tuo cuore all'ascolto.
Signore, ti ringrazio, perché mi hai chiamato alla tua presenza per farmi ascoltare 

la tua Parola:  in essa tu mi ri​veli il tuo amore e mi fai conoscere la tua volontà. 

Fa' ta​cere in me ogni altra voce  che non sia la tua, e perché non trovi condanna 

nella tua Parola, letta ma non accolta,  me​ditata ma non amata, pregata ma non custodita, contem​plata ma non realizzata,  manda il tuo Spirito santo ad aprire la mia mente

 e a guarire il mio cuore. Soltanto così  il mio incontro con la Parola sarà rinnovamento dell'al​leanza, e comunione con te  e il Figlio e lo Spirito santo,

 Dio benedetto nei secoli dei secoli. Amen.
Marana tha, 

vieni Signore Gesù!
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Avvento
È tempo di svegliarsi

Siete trascinati dai vostri necessari e inevitabili impegni:
la famiglia cui provvedere, i figli da guidare, il denaro da guadagnare, 
il posto da occupare, l'autorità da esercitare, il dovere quotidiano da compiere. 
E non vi rimane un minuto per sedervi, per considerare pacatamente le persone e le cose,
 per rivolgervi verso il Creatore e per chiedervi:
«Perché? Per chi? Verso dove?». 
Siete ipnotizzati!

Il vostro amore si è assopito.

Nulla di sorprendente! Avete lasciato rincorrersi i mattini e le sere 
nel ronzante ritornello  delle parole e delle azioni nelle quali 
si sono progressivamente spenti lo scintillio e la sorpresa meravigliata.
La vostra fede si è assopita. 
Era prevedibile! Vi siete tenuti lontani dalle feste comuni perché le giudicate,
 talvolta a ragione, così insipide e monotone.

Ma nello stesso tempo avete abbandonato il pozzo dove il Pane e la Parola 
sono distribuiti a profusione per il vostro cammino di ogni giorno
 e da dove fluisce in abbondanza il canto del Vangelo

 la cui potenza è capace di produrre la vostra gioia di ogni giorno.

Perciò, come potrete conoscere il calore del Signore della vita
 che vi rischiara con il sole della sua fiducia?
La vostra vita è letargica.

È naturale! Imbacuccati nelle coperte felpate del soddisfare voi stessi,
il vostro spirito e il vostro cuore rimangono chiusi

sulla ricerca smodata della felicità alla quale siete sicuri di aver diritto. 
Perciò, come vi sarà possibile anche soltanto di ascoltare le grida del mondo
 e le richieste del prossimo che passa davanti a voi?
Fratelli che dormite, è tempo di scuotere il nostro torpore
 per accogliere  la gioiosa Presenza d i colui che viene 
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a svegliarci all'amore che salva il mondo!
Marana tha, 
vieni Signore Gesù!
Avvento 2006 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di svegliarsi
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I Settimana di Avvento
Aprire gli occhi
Chiudere gli occhi assomiglia talvolta a una fuga: il mondo è ruvido ogni mattina,

 e chi lo affronta conta allora ridendo e senza paura di essere crivellato?

Chiudere gli occhi porta a mettersi nella penombra,
nella calma, lontano dagli abituali stridori e dalle continue sollecitazioni.

Chiudere gli occhi, per sonno o per scelta, significa ritirarsi dal mondo
 e dai circuiti rumorosi dove, in una furiosa sarabanda, girano le preoccupazioni,

le inquietudini e i problemi da risolvere.

 Chiudere gli occhi è spesso necessario per strapparsi alla fatica,

all'aggressione del rumore e alla vertigine dell'agire.

Colui che, lungo i giorni, per paura della realtà,

 sceglie di vivere con gli occhi chiusi non conoscerà mai il fremito della solidarietà 

che propaga le sue onde fraterne né l'olivo schiacciato sotto i carri

che mostra le sue foglie in mezzo alle case fracassate.

Solo colui la cui fede è sveglia vedrà colui che viene tra i suoi per aprire loro gli occhi

 sulle meraviglie di Dio che brillano sulla terra e nel cuore di ogni uomo.
Marana tha, vieni Signore Gesù!

3 dicembre 2006 - I Domenica di Avvento
Ger 33,14-16; Sal 24; 1Ts 3,12-4,2 - Lc 21,25-28.34-36 -  A te, Signore, innalzo l'anima mia
Nell’attesa della sua venuta
Memoria e speranza animano l’attesa del credente: la fedeltà di Dio esige però il nostro impegno,

 in particolare sottolineato oggi come impegno a restare saldi fino alla venuta del Signore

Doppia lode

Non passi neppure un giorno senza che le parole e i canti della nostra preghiera si elevino,
 simile all'incenso sulle volute del cielo! Non passi neppure un giorno senza che i progetti

 del nostro cuore e le azioni delle nostre mani non servano generosamente,

 simili a un pane spezzato su una tavola, la giustizia e la rettitudine ai piccoli e agli affamati!
È così, con gesti che dicono la verità delle parole, che noi ti portiamo
la nostra lode meravigliata e il nostro esultante grazie, a te nostro Dio Signore, 
diventato Figlio dell'uomo, con noi come un fratello inserito nella nostra famiglia umana!
Marana tha, vieni Signore Gesù!

· Lc 21,25-28.34-36

25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26 mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande.28 Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina".34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35 come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36 Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".

Medita
(Paolo Curtaz)

Pericolo di morte

Reloaded. Ricominciamo un nuovo anno liturgico: le vetrine addobbate di rosso e le tante (troppe?) luminarie nelle strade del centro ci avvertono che la minaccia del Natale ci sta per piombare addosso. Preoccupazioni legittime su come risparmiare qualche euro nel rito del regalo inutile e schiere di babbinatale assiepati dietro gli angoli bui pronti a sbranarci. 

Ma vi piace davvero il Natale? Vi piace davvero tutto questo forzato buonismo, questa collettiva manifestazione a scadenza? Sono 14 anni che sono prete e a parte l'angoscia della preparazione dei presepi viventi mi sono accorto – sconcertato – di un dato sociale spaventoso: a Natale la sofferenza media della popolazione esplode. Non ho mai fatto una statistica, ma l'impressione è che un buon 50% della gente aspetta Natale come un incubo, lo vive come il peggiore giorno dell'anno. D'altronde: sin d'ora (un mese prima!) ci arrivano dagli schermi immagini di famigliole serene che addentano panettoni intorno ad un gigantesco abete addobbato. E chi è solo, chi ha vissuto un fallimento matrimoniale, i tanti che non sono contenti di loro stessi, chi è in carcere, come pensate che vivano questa melassa incombente? Con dolore, appunto. Piglio polemico, quest'anno, caro don. No, amici, sano realismo e voglia di ridefinire l'avvento, di capire queste quattro preziose settimane, antidoto all'altronatale, occasione di guardare dentro, sveglia teologica, buona novella, buona novella, buona novella. Perché, come la parabola di Luca, dobbiamo aggrapparci al piolo della Parola di Dio per non essere spazzati via dall'alluvione del consumismo in piena, perché abbiamo bisogno di sentire Geremia (il pessimista e lamentoso!) che promette la realizzazione del bene che Dio vuole ad Israele, ci urge l'ammonimento di Paolo a crescere nell'amore aspettando il ritorno di Gesù. Mai una festa di compleanno è stata così rovinata, mai così stravolta, Natale che doveva significare silenzio e stupore davanti al mistero di un Dio che si compromette, è diventato la fiera degli improbabili buoni sentimenti che non scalzano, non irritano, non convertono ma, anzi, anestetizzano, tranquillizzano, emozionano e asfaltano. Così che la sconcertante presenza di Dio diventa sussulto emotivo davanti ad un neonato carino e indifeso. Ah, che mistero che è il cuore dell'uomo, che abisso il suo pensiero che non sa vedere, non sa leggere, non sa capire! Disastro, tragedia, ansia e angoscia se non siamo capaci di levare il capo, come dice Gesù, levare il capo e alzarci in piedi perché la liberazione è vicina. 

Benedetto Dio che si è raccontato, benedetto Dio che è venuto a scuoterci nel torpore mortale delle nostre abitudini, benedetto Dio che in Gesù si racconta e ci salva. 

Ecco allora la necessità di vivere bene questi giorni, senza appesantirci in dissipazioni (la vita sbrindellata in mille corse quotidiane), in ubriachezze (ciò che intontisce, dalla tivù al possesso) e affanni (se avessi un altro lavoro, se pesassi meno, se fossi...). Vegliamo e preghiamo, cavolo, fermiamoci ogni giorno per non essere spazzati via dalla quotidianità, dal dolore, dall'attesa inutile di ciò che non può salvare, perché possiamo sfuggire a tutto ciò che deve accadere e comparire davanti al Figlio dell'uomo. 

Certo Gesù è già nato, e tornerà nella gloria, ma ora deve nascere in noi, in me, perché la vita è questa ricerca, la vita è questo incontro sereno e misterioso. 

Sì, l'avvento serve a prepararci ad un appuntamento unico, comparire davanti al Signore, perché lui ci sarà, statene certi, ma noi potremmo non esserci, soffocati dall'ansia natalizia, spazzati via dal delirio quotidiano, sconfitti e rassegnati, infine. Siateci, ve ne prego, perché fuggire davanti ad un Dio consegnato per amore?

Prega
Angoscia, paura, ansia: decisamente, Signore, questo Avvento non comincia all'insegna della tranquillità. Tu evochi per noi le reazioni spontanee di chi si trova davanti a sconvolgimenti e perturbazioni che investono cielo e terra. Ma non lo fai per gettarci nel terrore: vuoi piuttosto aiutarci a leggere quanto avviene nel profondo della storia e a scegliere gli atteggiamenti più saggi. Tu ci chiedi di stare attenti, di tenere gli occhi bene aperti per cogliere i segni e non lasciarci prendere alla sprovvista: la posta in gioco è troppo alta, è un momento decisivo per ognuno di noi. Tu ci domandi di liberarci in modo deciso e senza rimpianti di tutto ciò che appesantisce il nostro andare, di tutto ciò che distrae il nostro cuore, di tutto ciò che offusca la nostra intelligenza. Tu non puoi sopportare che, afferrati dagli affanni, perdiamo di vista quello che conta veramente. Tu ci inviti a vegliare e a pregare perché il nostro spirito rimanga desto, per non mancare all'appuntamento con il tuo ritorno glorioso. E questo, infatti, l'unico modo per trovare la forza necessaria, per mantenersi fedeli nella prova e trovare la pienezza della vita.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Voglio individuare quel settore della mia vita dove spesso prometto di fare la volontà del Signore, senza però mantenere la promessa e mi impegnerò a essere obbediente, soprattutto in questa giornata.

Lunedì - 4 dicembre 2006 - S. Giovanni Damasceno (mf) - Is 2,1-5 (opp. 4,2-6); Sal 121
Andiamo con gioia incontro al Signore
· Mt 8,5-11

5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 "Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente". 7 Gesù gli rispose: "Io verrò e lo curerò". 8 Ma il centurione riprese: "Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa". 10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti".

Medita

(p. Pierre Talec)

Il vostro sguardo su Dio

Gesù entra a Cafarnao. Un soldato gli si avvicina. Il centu​rione lo previene e gli va incontro. In altre parole: esce da sé per entrare nel mistero di Dio, senza che abbia tuttavia coscienza del suo comportamento. Sollecita una guarigio​ne; in realtà, non domanda forse Dio stesso? E noi? Nelle nostre preghiere di richiesta siamo in cerca di Dio o dei vantaggi che speriamo di ottenere?
«Chiedete e otterrete», assicura Gesù. Quante volte siamo delusi per non essere stati esauditi. Sollecitiamo da Dio che ci accordi ciò che ci preoccupa nell'immediato. È certa​mente legittimo desiderare che ci guarisca dalle malattie e ci soccorra nelle prove che sopportiamo. Non sappiamo più dire che non sappiamo pregare. Dio sa qual è il nostro bene, e ci dà, nell'invisibile, qualcosa al di là di noi stessi. Dio vede più lontano di noi.

La fede animava già il centurione: una fede intuitiva, fidu​ciosa, in qualcuno di potente. Gesù gli fa scoprire fin dove arriva la fede. In questo vangelo sono chiarificatrici due pa​role-chiave simboliche: entrare, uscire... Esprimono bene la dinamica dell'Avvento. Dio vuole entrare sempre di più in noi, ma senza affrettare le cose. Egli suona dolcemente il campanello della nostra anima. Sta a noi aprirgli la porta. Curioso, direte voi, visto che abita nei nostri cuori attraver​so il suo Spirito... Egli è già con noi, dunque. Si, ma... co​me lo trattiamo? Da proprietario della nostra fede, come se fosse il semplice inquilino che non vediamo mai, o qualcu​no che condivide con noi la sua intimità?

L'Avvento: il tempo dell'attesa di Dio per aprirci a Lui, ri​svegliarci, rendere attiva la nostra speranza. Dobbiamo aspettarci che Dio si aspetti qualcosa da noi.

Dio ci aspetta al tornante, sul cammino delle nostre prove e delle nostre gioie. Camminiamo dunque verso di Lui co​me si cammina in montagna. Al passaggio di un valico si scopre un paesaggio nuovo. Con l'età che avanza, che pa​norama avete su Dio? Natale rinnoverà il vostro sguardo su di Lui?

Prega
Signore, tu non sei come tanti maestri che indica​no agli altri che cosa devono fare, ma non sono in gra​do di togliere i loro disagi, le loro sofferenze. Tu fai tue le mie infermità, quelle degli uomini; condividi il dolore di chi soffre; liberi veramente l'uomo dal ma​le. Signore, ciò che mi sta intorno non fa sentire il bi​sogno della salvezza, perché momentaneamente mi appaga; mi distraggono i molti impegni quotidiani, fi​no a non farmi accorgere di essere bisognoso di te, di essere alla tua presenza, di scoprire che tu attendi che il mio cuore, la mia intelligenza si aprano a te. Signo​re, fa' che impari a venire a te con la fede del centu​rione, umile, ma tenace e sconfinata. Rispondimi allo stesso modo: «lo verrò e ti curerò». Fa' crescere in me il germe della fede che hai seminato con il mio battesimo, perché vivendo di essa, sia anch'io tra quelli che hai visto venire da ogni parte del mondo e sedere nel regno dei cieli vicino a te. Amen.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Oggi avrò particolare cura della mia preghiera, perché sia un incontro profondo, sincero con il Signo​re. Gli presenterò, con fiducia e coraggio, le mie in​fermità: debolezze, peccati, aspetti del mio carattere che vanno corretti, pigrizie, atteggiamenti che non riesco ancora a cambiare e gli chiederò di guarirmi.

Martedì - 5 dicembre 2006 - Is 11,1-9; Sal 71
Vieni, Signore, re di giustizia e di pace
· Lc 10,17-24

17 I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome". 18 Egli disse: "Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20 Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli". 21 In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare". 23 E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24 Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono".

Medita

Quando coloro che credono di poter risolvere tutti i problemi e rispondere a tutti i “perché” dell’uomo con la sola forza della ragione, facendo un atto di suprema intelligenza, piegano la mente di fronte alla Mente Suprema che è il Logos, il Verbo di Dio, essi penetrano in una dimensione spirituale in cui si partecipa della luce divina che arricchisce la stessa mente umana. Non è possibile conoscere il Padre, andare al Padre, se non si passa per Gesù. Ora, fra le sue parole ce n’è una in cui si coglie il cuore del suo insegnamento e si ha in mano la chiave della salvezza, perché è su quella che saremo giudicati: “Qualunque cosa avete fatto al più piccolo l’avete fatta a me” (Mt 25,40).

Egli si nasconde sotto le spoglie di ogni nostro prossimo, che diviene così - come Gesù - via per andare al Padre, per conoscere il Padre. È così semplice da essere quasi incredibile: per arrivare a Dio, passare per l’uomo con tutte le implicazioni che la vita personale e sociale comporta. È così semplice che Gesù ha voluto avvertirci. È una verità, egli ci dice, che solo i semplici afferrano, i piccoli. E con ciò la strada è aperta veramente per tutti, anche per gli adulti, gli anziani, i sapienti, i furbi, se sanno farsi piccoli, accantonando per un momento tutta la loro scienza ed esperienza di vita, per mettersi all’ascolto del Signore, e vivere la sua parola.

Prega
Signore, tu sei il rivelatore del Padre. L’incontro con Dio non avviene attraverso formule dottrinali né con discorsi, ma nell’incontro vitale con te, che sei il  Figlio del Padre. Liberami dalla diffidenza, dalla pre​sunzione, dalla paura, dalla distrazione che impedi​scono di accogliere la tua parola. Dammi un cuore ca​pace di ascoltare la tua voce che pronuncia con affettuosa dolcezza e con autorità invitante il mio nome.  Dammi gli occhi della fede perché ti possa sco​prire come il mio Messia che viene per salvarmi, co​lui che mi appaga quando lo amo e più di quanto lo amo, che mi dà la forma di vita che da sempre il Pa​dre ha pensato per me creandomi nel tempo. Fammi dire il primo sì del discepolo, fammi fare un passo do​po l'altro nell'avventura della fede, senza paura né presunzione. Amen.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Oggi e per tutto il tempo di Avvento, farò molta attenzione a stare di fronte al Signore con semplicità e fiducia nella sua parola, vincendo la pigrizia quan​do si tratta di pregare, superando la paura quando do​vrò prendere decisioni impegnative.
Mercoledì - 6 dicembre 2006 - S. Nicola (mf) - Is 25,6-10a; Sal 22

Siederemo con gioia alla mensa del Signore
· Mt 15,29-37

29 Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 30 Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. 31 E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 32 Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: "Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada". 33 E i discepoli gli dissero: "Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?". 34 Ma Gesù domandò: "Quanti pani avete?". Risposero: "Sette, e pochi pesciolini". 35 Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, 36 Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. 37 Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

Medita

(p. Pierre Talec)

La luce pasquale del Natale

Il cuore di Gesù sanguina davanti alla miseria di tutti questi infermi. Trabocca di una compassione che si fa ef​ficace: è la calorosa umanità di Gesù a spingerlo a dare se​gni precursori della sua divinità. Dunque, guarisce colo​ro che sono provati nella carne. Considerate bene che Gesù, sebbene Dio, non ha potuto guarire tutti i malati del suo tempo. Lui stesso è morto, e ciò che ha fatto ieri in Palestina, è assai poco rispetto a tanti e tanti malati che ci sono nel mondo. Gesù non è un guaritore. C'è una ma​lattia simile a nessun'altra per la quale Gesù non ha potu​to fare niente: la vecchiaia.

La prova dell'invecchiamento non si limita alle sofferen​ze che l'usura del corpo infligge: affligge l'anima. Talvol​ta, persino, fa vacillare la fede. Come affrontare il naufra​gio degli anni? San Paolo ha un bel dire: «Quando l'uo​mo esteriore deperisce, l'uomo interiore si rinnova di

giorno in giorno» (cf. 2 Cor 4, 16)... Che fare per resiste​re fino all'estremo della speranza? Rimanere ancorati a questa convinzione: quando la morte ci raggiunge, crede​re che la Risurrezione ci precede. Sperare nella Risurrezio​ne significa, allora, avere fiducia nelle prove. E’ essa stes​sa una prova per la fede. Le guarigioni di Gesù sono sem​pre un invito ad aprirsi alla fede: egli annuncia una salvez​za che sradica il male al di là di ciò che ne sappiamo. Co​sì, la compassione che Gesù manifesta verso le nostre de​bolezze rende la sua umanità plausibile e, al tempo stes​so, i suoi miracoli rendono la sua divinità credibile: atte​stano che Gesù è umano e divino insieme.

In definitiva, i miracoli rivelano la pienezza di vita che Dio ci dà. A Pasqua questo significato risplende. La Risu​rrezione rivela il senso dell'umanità di Gesù: dare la vita per l'eternità. Senza la Risurrezione, Natale non avrebbe senso. Cosa significherebbe la grazia di rinascere se Cri​sto stesso non fosse "rinato", risuscitato? È la luce di Pa​squa che dà alla Natività la sua luce.
Prega
Signore, fammi capire la tua presenza piena di amore, pronuncia in me le tue parole che svelano un cuore che ama, comunicano un amore che salva, coin​volgono in un amore che sazia. Fa' che la mia giorna​ta graviti attorno a questa presenza, si irradi da essa come da un centro in cui il mio cuore è guarito e io di​vento capace di fare della mia vita un dono, come hai fatto tu. Fa' che, nella celebrazione eucaristica, il tuo Spirito purifichi il mio cuore, liberandolo dagli affet​ti disordinati, dalle paure, dalle chiusure, perché pos​sa amarti nella verità. Rendimi capace di ascoltare con fede la Parola proclamata nell'assemblea. E ve​nendo in me come pane di vita eterna, dammi di gustare il tuo amore che soddisfa pienamente le aspira​zioni del mio cuore. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Mi impegnerò oggi a partecipare all'Eucaristia, presentando al Signore le situazioni della mia vita che chiedono un suo intervento, accogliendo con gioia la sua parola e il pane di vita. In questo tempo di Av​vento curerò con grande attenzione la partecipazione alla celebrazione dell'Eucaristia, dove il Signore che salva viene a me, preparandola nel raccoglimento, ce​lebrandola con fervore, vivendola con impegno.

Giovedì - 7 dicembre 2006 - S. Ambrogio (m)  - s 26,1-6; Sal 117
Benedetto il Signore che viene
· Mt 7,21.24-27

21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande".

 Medita

(p. Pierre Talec)

La roccia della vita spirituale

Costruire la propria dimora interiore su qualcosa di soli​do presuppone di costruire la propria esistenza prima di tutto su un bene naturale, valori e convinzioni di cemen​to armato che resistono a tutte le tempeste e le depressio​ni. Allo stesso tempo, significa vivere la propria fede che rischia, invece, di stagnare nelle paludi dell'abitudine quando i riti della religione prevalgono sugli inviti del Vangelo. L'Avvento è il tempo per ravvivare la fede attra​verso la vita spirituale. Quale immagine darne? Un fuoco divorante che abbraccia la fede. È lo spirito della Pente​coste di cui Pascal dice: Gesù vuole scaldare in noi e non istruire. E dunque la vita spirituale che dà alla fede il suo fervore. L'insegnamento della dottrina, infatti, non basta u infiammare il cuore perché la fede non è una "matema​tica" della Rivelazione: Dio in tre Persone, Gesù in due nature, sette sacramenti. A cosa può servirci tutto questo, se la vita spirituale non è un abbraccio d'amore che ci in​fiamma per ciò che Dio è: Amore?
Un'altra immagine: lo spirituale gioca il ruolo del sangue nel corpo. Se il rosso, colore del sangue, è il colore dello Spirito, allora la vita spirituale è la fede che "vede rosso" quando il Vangelo è deriso, l'uomo maltrattato. La vita spirituale significa dunque integrare il Vangelo in sé in modo che diventi istintivo. Il Vangelo è la roccia della vi​ta spirituale. Posa sul fondamento del battesimo, di cui troppo spesso si dimentica il punto essenziale: ci identifi​ca con la Morte e Risurrezione di Cristo. Fondamental​mente, la vita spirituale consiste nel fare nostro il Mistero di Cristo. Proclamiamo a ogni Eucaristia: «Annunciamo la tua morte, o Signore, proclamiamo la tua Risurrezio​ne...»; sta a noi inserire la Passione di Cristo in una mor​te a noi stessi che possa liberarci dalle catene che ci im​prigionano. Morire a noi stessi: tentare di uscire dalla cri​salide delle nostre abitudini paralizzanti, sbarazzarci de​gli attaccamenti insignificanti alle sciocchezze alle quali teniamo tanto, per vivere all'aria aperta di Dio. Respirate Dio! Allora potrete mantenervi saldi nella fede. Tenere al​la vita. Tenere a Dio. Egli tiene a noi: teniamo a Lui.
Prega

Tu, Gesù, hai conosciuto e vissuto in ogni circo​stanza della vita la volontà del Padre con cuore filia​le. Sei venuto fra noi per fare la volontà del Padre; il tuo cibo era fare questa volontà. L'hai compiuta fino a offrirti sulla croce per la nostra salvezza e non sei ri​masto deluso perché, proprio per questo, il Padre ti ha dato la risurrezione. Faccio fatica, Signore, a fare la volontà del Padre: il mio istinto mi porta lontano e il mio cuore è instabile. Non dedico alla sua ricerca « il mio tempo migliore »; non vi aderisco con animo fi​liale; la sento più legge esteriore che lieta notizia per me. Fa' che impari a cercare questa volontà, speri​mentandola nel grande progetto della vita e nei detta​gli di ogni giornata, così che nell'obbedienza possa trovare la pace, la sicurezza, la mia realizzazione. Se farò la volontà del Padre sarò saldo come una roccia. Amen. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Presterò particolare attenzione nella recita del Pa​dre nostro, soprattutto alla richiesta « sia fatta la tua volontà». Nella preghiera personale chiederò con fi​ducia a Dio Padre di farmi conoscere la sua volontà su di me. Di fronte alle scelte della giornata mi inter​rogherò sulla volontà di Dio.
 

Venerdì - 8 dicembre 2006 - Immacolata Concezione B. V. Maria

Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12 - Abbiamo contemplato, o Dio, le meraviglie del tuo amore
Eccomi, sono la serva del Signore

Maria crede con ogni fibra della propria persona che il Signore ami appassionatamente

 questo nostro mondo. Di questa mirabile “pazzia”, Maria si fa serva docile e gioiosa.
Maria
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Chi conosce Maria, il tuo silenzio prima la tua risposta all'inviato misterioso? 
Chi conosce, Maria, il lavoro dello Spirito per modellare in te il frutto che sta per venire?

Chi conosce, Maria la tua gioia quando il  neonato è posato sul  tuo seno?

Chi conosce, Maria la tua perplessità di fronte al bambino che cresce
 per dileguarsi nella casa del Padre?
Chi conosce, Maria, il dubbio e la paura quando vengono contro di Lui le prime canzonature? 
Chi conosce, Maria, la tua fede risplendente quando il frutto del tuo ventre e inchiodato alla croce?
Chi conosce, Maria, la danza del tuo amore quando l'alba sorge sulla tomba vuota
e tu lo vedi, il tuo bambino, trafitto ma vivente! Maria da casa nostra conduci noi verso il Signore!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Lc 1,26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 34 Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35 Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ". 38 Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

Medita

Abramo concepì Isacco per la fede nella promessa di Dio “e divenne padre di molti popoli” (cf. Rm 4,18-22). Ugualmente Maria concepì Gesù per mezzo della fede. La concezione verginale di Gesù fu opera dello Spirito Santo, ma per mezzo della fede di Maria. È sempre Dio che opera, ma attraverso la collaborazione dell’uomo. Credere, infatti, è rispondere con fiducia alla parola di Dio, accogliere i suoi piani come se fossero propri e sottomettersi in obbedienza alla sua volontà per collaborarvi. La fede vuole sempre: 1) la fiducia in Dio e 2) la professione di ciò che si crede, poiché “con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza” (Rm 10,10). Una volta riconosciuta vera la parola di Dio, Maria credette alla concezione verginale di Gesù e credette pure alla volontà di Dio di salvare gli uomini peccatori, la volle e aderì a quel piano lasciandosi coinvolgere: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). Dalla sua fede quindi nacque Gesù e pure la Chiesa. Perciò, insieme ad Elisabetta che esclamò: “Beata colei che ha creduto all’adempimento delle parole del Signore” (Lc 1,45), ogni generazione oggi la proclama beata (cf. Lc 1,48). La Chiesa ha il compito di continuare nel mondo la missione materna di Maria, quella di comunicare il Salvatore al mondo. Il cristiano di oggi deve fare proprio il piano di Dio “il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati” (1Tm 2,4), proclamando la propria salvezza e lasciandosi attivamente coinvolgere nel portare la salvezza al prossimo, poiché “in questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,8).

Prega

Vergine Maria, ti riconosco Madre di Gesù e Madre mia. Ti ringrazio per il sì con cui hai accolto il Salvatore, pronunciandolo anche per me. Ti ringrazio perché sei rimasta fedele al tuo Figlio fino alla sua morte di croce e hai aderito al suo sacrificio anche a nome mio. Grazie perché nel cenacolo, unita agli Apostoli, hai chiesto e ottenuto di ricevere il dono dello Spirito Santo che un giorno sarebbe stato riversato su di me. Prego oggi che il popolo nato dal tuo amore e dalla tua fede e che ti proclama beata, porti il dono del Figlio tuo fino ai confini della terra, per l’avvento del suo regno, a gloria del Padre, per la potenza dello Spirito Santo. Amen!  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
In questo tempo di Avvento sarò particolarmente attento, nella meditazione della parola di Dio e nella preghiera, a individuare le zone di tenebra nella mia esistenza, dove non sono capace o faccio fatica a ve​dere il bene, a comprendere la volontà di Dio, a ren​dermi conto degli altri. Nella preghiera di oggi voglio parlarne francamente con il Signore e domandargli con fede la grazia di vedere il bene da compiere e il male da sfuggire; di comprendere la sua volontà su di me; di accorgermi della presenza degli altri e delle lo​ro richieste.
 

Sabato - 9 dicembre 2006 - Is 30,19-21.23-26; Sal 146
Beati coloro che aspettano il Signore
· Mt 9,35-10,1.5-8

35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!". 

10,1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità.  5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: "Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

  Medita

(p. Pierre Talec)

 I campi d'azione
Com'è attuale questa pagina del Vangelo... La luce: che proietta, ci invita a leggerla come un invito a mobilitare i cristiani a rispondere al tempo presente. Sì, la messe è ab​bondante, ma il campo della missione non si limita alla Chiesa. E’ il mondo. E la Chiesa è al centro del mondo. Quanto agli «operai», si pensa che siano i soli preti, ma in realtà tutti i battezzati sono chiamati in causa. Cosa fare? Un solo esempio: la religione cristiana, nella nostra socie​tà, è in pericolo. Le famiglie hanno un ruolo determinan​te per assicurarle visibilità. Per esempio, riscoprire il sen​so del battesimo dei bambini, assicurare loro la catechesi della fede e la vita dei sacramenti che va di pari passo con questa. Le donne possono prendere sempre più reali re​sponsabilità nella Chiesa: essere pienamente agenti di pa​storale, catechiste, docenti di teologia, ecc. Ci sono alcuni segni dello Spirito Santo che dobbiamo cogliere. Sempre più adulti domandano di essere battez​zati. Sempre più diaconi e laici animano le comunità cri​stiane. Gruppi di giovani si danno da fare per mettere il loro granello di sale nella pasta del mondo che lievita. Bravi, dice Dio, c'è ancora bisogno che la schiera dei cri​stiani faccia ascoltare la propria voce nel mondo attraver​so gli impegni che possono assumersi nella società. Che senso avrebbe celebrare la nascita di Cristo se non ci si dà da fare perché egli nasca oggi sulla terra?
Prega
Gesù, pastore buono, quando incontravi le folle partecipavi alla loro situazione di bisogno e di soffe​renza, provavi compassione profonda e sofferta per il loro stato di abbandono e sbandamento, offrivi loro il tuo aiuto liberatore. Tu vuoi che i tuoi discepoli con​dividano la tua compassione per la gente stanca e sfi​nita. Vinci la mia indifferenza e la mia distrazione, apri il mio cuore sulle sofferenze, sul bisogno di sal​vezza presente anche fra gli uomini e le donne del mio tempo. Se mi vuoi associato a te nella testimo​nianza del vangelo del Regno, aiutami a superare le mie paure, a vincere il mio egoismo; genera nel mio cuore l'accoglienza della tua chiamata, la gioia di una risposta generosa, il coraggio di seguirti. Amen.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
In silenzio parlerò con il Signore della mia voca​zione, per chiedergli chiarimenti, per domandargli un cuore grande capace di amare gratuitamente e gene​rosamente già da ora, nella concretezza della vita quotidiana, disponibile ad aiutare chi è nel bisogno, forte di fronte alla paura di donarsi tutto e per sempre al Signore, per essere testimone del suo amore che soccorre e salva gli uomini.
Avvento 2006 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di svegliarsi
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II Settimana di Avvento

Guardare
Voi lo credete, perché siete suoi discepoli: il Signore dell'universo è venuto nel mondo
ed è passato in mezzo ai suoi per posare su di loro, su ciascuno di loro, il suo sguardo misericordioso.
I suoi occhi hanno guardato l'adultera, voi, senza durezza né giudizio, e il suo sguardo su di lei,
 su di voi, era già il perdono accordato. I suoi occhi hanno guardato gli apostoli, voi,
senza soffermarsi alla povertà dell'abbigliamento, e il suo sguardo su di loro, su di voi, 
era già la chiamata del vangelo. I suoi occhi hanno guardato il lebbroso, voi,
 senza ignorare pudicamente le sue piaghe, le vostre piaghe, e il suo sguardo su di lui, su di voi, 
era già la guarigione che lo raggiunge, vi raggiunge, fino nel cuore.
I suoi occhi hanno guardato il mendicante, voi, senza disgusto né rifiuto, e il suo sguardo su di lui, su di voi, 
era già la tenerezza di Dio totalmente riposta fra le sue mani, fra le vostre mani.
 Egli continua a passare in mezzo a voi, ogni giorno, e a posare su di voi il suo sguardo. Ci credete?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
10 dicembre 2006 - II  Domenica di Avvento

Bar 5,1-9; Sal 125; Fil 1,4-6.8-11; Lc 3,1-6 - Grandi cose ha fatto il Signore per noi
Spianate la via al Signore che viene
Aprire una nuova strada significa innanzitutto avere chiara la meta. La meta è qui grandiosa, 

perché consiste nel vedere la salvezza che il Signore, con la sua venuta, prepara per ciascuno.
Da qui e da oggi

Diventato, a Betlemme, bambino in mezzo a noi, eccoti abitante della terra.
Quale gioia, Signore, crederti con noi oggi in questo mondo che amiamo e che è sottomesso 
alle convulsioni della storia che noi incidiamo a colpi di sangue sparso e di pacifiche riconciliazioni!
Emmanuele, amore di Dio con noi oggi in te riposa la nostra fiducia, solida e non sradicabile,
anche se le tenebre in tempesta rotolano su di noi la loro schiuma nera
 e le loro insondabili ondate violente! Perché crediamo, Gesù Emmanuele, che qui e ovunque,
oggi come ieri e come domani, crediamo che la tua fraterna presenza divina ci salva!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Lc 3,1-6

1 Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, 2 sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3 Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4 com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

Voce di uno che grida nel deserto:
 Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!
 5 Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; 
i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. 
6 Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

Medita

(Paolo Curtaz)
Lavori in corso

Scusate, non lo farò più! Lo so, lo so, la scorsa domenica era un po' forte la riflessione, un filo polemica senza – spero – essere moralista. Ma non pensavo davvero di suscitare tanta emozione. Grazie ai tanti che mi hanno scritto; grazie soprattutto ai tanti che mi hanno confermato che per chi vive un momento difficile Natale è un tempo disastroso. E questo m'inquieta: il messaggio del Natale non è proprio la sconcertante notizia di un Dio che scende tra gli uomini, meglio, tra gli ultimi? Non è forse la consapevolezza della consolazione, della dolcezza della speranza per i senza speranza? Ma se l'altronatale, quello delle pubblicità, fa breccia, allora è un disastro, una morte. Perciò abbiamo bisogno di avvento, perciò ci urge capire, fare diga, non lasciarci travolgere. 

Domenica scorsa Gesù descriveva una situazione di terrore, di angoscia e ansia molto simile a quella che stiamo vivendo, tra una minaccia di terrorismo e la fatica del quotidiano. E concludeva: 'quando vedrete accadere tutte queste cose, alzate la testa, vedrete la vostra liberazione. Sì, nella fatica della vita Dio realizza il suo sogno, non accanto, ma compromesso col caos che gli uomini creano. La venuta del Messia è una venuta compromessa, Dio si sporca le mani, si incarna, accetta cioè di assumere su di sé tutto il limite per redimerlo, per salvarlo. 

La logica di Dio si manifesta nel vangelo di oggi. Avete notato con quanta pomposità, con quanto puntiglio Luca descrive, da storico quale è, la situazione politica del suo tempo. E' tutto un susseguirsi di titoli altisonanti: 'Imperatore', 'governatore', 'tetrarca'... e invece Dio sceglie Giovanni nel deserto per manifestare la sua Parola. Non sa che farsene della potenza, dell'orgoglio delle nazioni. E' nel deserto che Giovanni si scontra con la Parola. Nel deserto del silenzio e della spogliazione, nel deserto della sofferenza e della solitudine possiamo, paradossalmente, ritrovare la Parola. Perché, come diceva Dostoiewskj, il grande scrittore russo del secolo scorso: 'Nella sofferenza la verità si fa più chiara. 

Domenica scorsa riflettevamo su come il discepolo di Gesù sia chiamato ad alzare lo sguardo proprio quando tutto sembra crollare. Occorre davvero uno sguardo di fede per accorgerci della presenza di Dio in questo mondo caotico! E una buona vista per passare dal grande al piccolo, dai titoli altisonanti ad un piccolo profeta sperduto nel deserto che parla nel nome di Dio. E' così: noi cristiani crediamo in un Dio un po' burlone che ama nascondersi, che invita l'uomo ad andare oltre e a guardarsi dentro.

L'Avvento - questa è la seconda indicazione per questo nostro cammino - è una Parola che scende, una Parola diversa da tutte le altre parole. L'iniziativa è sempre di Dio, è lui che ti viene incontro, è lui che si fa trovare, è lui che si svela. 

Ma, sembra dirci Giovanni, per accogliere questa Parola che viene, questo Dio misterioso occorre spianare la strada, dipanare un sentiero dentro il nostro delirio quotidiano. La descrizione è minuziosa, ripresa peraltro dal profeta Baruc che, duecento anni prima di Cristo, vagheggia un ritorno alla gloria dell'ormai disperso popolo di Israele: ma per farlo ci vogliono dei lavori.

E' Dio che prende l'iniziativa, vero. Basta con una fede fatta di cose da fare o non fare. Verissimo. 
Ma occorre che questo Dio possa incontrarci. Quanti non-credenti conosco che si lamentano del fatto di non credere in Dio salvo poi non dare nessuna opportunità a Dio per farsi incontrare!

La Scrittura è realista: Dio c'è, lavora, opera, si svela. E l'uomo? C'è? Dov'è? 

Ecco allora un programma concreto di lavori in corso: raddrizzare i sentieri, riempire i burroni, spianare le montagne. Raddrizzare i sentieri: un pensiero semplice, lineare, senza troppi giri di testa. La fede è esperienza personale che nasce nella fiducia, che diventa abbandono. La fede va interrogata, nutrita, è intelleggibile, ragionevole. Ma ad un certo punto diventa salto, ragionevole salto tra le braccia di questo Dio. Abbiamo bisogno di pensieri veri nella nostra vita, di pensieri positivi e buoni per poter accogliere la luce. Riempire i burroni delle nostre fragilità. Tutti noi portiamo nel cuore dei crateri più o meno grandi, più o meno insidiosi, delle fatiche più o meno superate. Ebbene: occorre stare attenti a non lasciarsi travolgere dalle nostre fragilità o, peggio, mascherarle. 

Ognuno di noi porta delle tenebre nel cuore: l'importante è che non ci parlino, l'importante è non dar loro retta. Spianare le montagne. In un mondo basato sull'immagine conta più l'apparenza della sostanza. Bene il fitness, ottimo il body-building per stare in forma. E' bene curare il proprio modo di vestire. Ma occorre aprire qualche palestra di spirit-building, qualche estetista del cuore e dell'anima! Ai grandi titoli di Erode e Ponzio Pilato e di Cesare Augusto si contrappone la voce e la nudità dell'anticonformista Giovanni. Che ridere! Erode il grande è ricordato solo grazie a quel bambino che vorrà togliere di mezzo! Così va la storia quando è Dio a guidarla... Essenzialità, verità, desiderio: questi gli strumenti per trovare un sentiero verso Dio. E questo già ci procura gioia, l'attesa già ci scuote dentro, ci apre lo stupore... gioia come quella che san Paolo prova per la sua comunità greca di Filippi, come quella che il salmista descrive per il ritorno dei prigionieri da Babilonia a Gerusalemme. Allora, amici resistenti, carbonari dello spirito, discepoli del Rabbì, su di voi piccoli e fragili e dispersi Dio fa scendere la sua Parola. Alzate lo sguardo, ve ne prego. Animo, mano ai badili spirituali e ai picconi interiori: c'è da fare in settimana...

Prega
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! È questo l'annuncio del profeta. Tu, o Dio, vieni incontro a tutti gli uomini per strapparli alle forze del male e far loro assaporare la libertà. Tu offri a tutti il tuo amore e coloro che ti accolgono scoprono un'esistenza nuova, pacificata e felice. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Giovanni non fa che riprendere parole antiche, parole di speranza e gridarle agli uomini e alle donne del suo tempo percorrendo la regione del Giordano. In questa terra dilaniata e ferita, in un momento preciso della storia, la tua Parola scende su di lui, scende con forza e potenza perché egli la trasmetta con coraggio, senza cedere alle pressioni dei potenti di turno. E un profeta esigente. Giovanni, perché il momento è decisivo: solo chi volge intelligenza e cuore verso di te, solo chi è disposto a cambiamenti profondi, potrà incontrarti e ricevere la tua misericordia. Solo chi abbandona le strade che allontanano da te può veramente conoscere un'esistenza nuova. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Tu mantieni sempre le tue promesse e realizzi quanto noi non osiamo neppure sperare ed immaginare.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Oggi nella preghiera farò la mia professione di fede in Gesù, gli presenterò le situazioni di sofferenza, di povertà che conosco.

 
Lunedì - 11 dicembre 2006 - S. Damaso I (mf) - Is 35,1-10; Sal 84
Ecco, il nostro Dio viene a salvarci
· Lc 5,17-26

17 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18 Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. 19 Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. 20 Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi". 21 Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?". 22 Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? 23 Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? 24 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua". 25 Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. 26 Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose".

   Medita

(p. Pierre Talec)

L'enigma del male

Quale fu la reazione del paralitico? La delusione, chissà? Ciò che desiderava, era camminare. Essere perdonato per i peccati, d'accordo, ma magari dopo... Gesù prima di tutto va alla radice del male. Nell'anima. E come se dices​se a questo malato: «Guarda ciò che ti paralizza dentro di te...così guarirai...». Medico della salvezza, Gesù, al tem​po stesso, guarisce e perdona. Sta a noi, cristiani d'oggi, essere il braccio destro di Dio, i "barellieri" della fede. Portare i nostri fratelli con il peso delle loro sofferenze, corpo e anima.

Senza l'aiuto e la fede dei vicini - una fede capace di tra​sportare le montagne - quell'uomo non avrebbe mai po​tuto calarsi dal tetto. Grazie alla temerarietà del prossi​mo, il paralitico ha potuto raggiungere Dio. Anche noi potremmo fare miracoli se fossimo meno deboli. Troppi tra noi sono accomodati sui divani di una fede assopita.

Una religione comoda divenuta un'abitudine senza pro​blemi. Vogliamo fare la siesta della fede quando il mondo vive degli incubi, quando tanti non credenti si interroga​no sull'enigma del male?

Tante catastrofi "naturali" paralizzano intere popolazioni nella miseria, nella carestia, nelle epidemie, come se fosse naturale che Dio - amore e provvidenza - lasci trionfare il male. Dio sembra portare la responsabilità di queste enormi sofferenze. Ma Gesù non ha forse detto: «Nessun capello del vostro capo cade senza che io lo permetta»? Cosa significano esattamente queste parole? Come inter​pretare il fatto che Dio onnipotente permetta al male di operare le sue devastazioni? Certo, si può sempre dire: «I pensieri di Dio non sono i nostri pensieri».

Nell'oscurità in cui piomba la nostra capacità di discerni​mento, credere significa ammettere che la Rivelazione di Dio nei suoi misteri è al di là della ragione nella sua logi​ca umana. Credere, allora, è un perpetuo allenamento a progredire nell'intelligenza della fede. La fedeltà cresce quanto più esercita un potere critico per essere più luci​da e sbarrare la strada alla credulità. La fede è navigazio​ne di notte. Vogliamo forse rimanere paralizzati, passivi, sul fondo della nostra imbarcazione, senza prendere il ti​mone e andare incontro a Dio che guida la nostra barca al largo dei suoi misteri?
Prega
Tu, Signore, vieni a salvarmi, mi dici parole di sal​vezza, mi risani dal peccato che mi impedisce di amarti, di gioire della tua amicizia, di amare gli altri. Dammi la grazia di aprirti i segreti profondi del mio cuore, il coraggio di riconoscere le mie fragilità e la fede di chiedere la tua salvezza. Aiutami ad apprezza​re il sacramento della Penitenza nel quale perdoni i miei peccati, guarisci il mio cuore, liberi, irrobustisci la mia libertà, mi riveli il tuo amore fedele e sincero. Vieni, Signore, in questo Avvento a visitarmi con la tua grazia e la tua pace; la tua presenza mi riempirà di gioia. Amen.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Oggi davanti al Signore farò il bilancio della pri​ma settimana di Avvento per mettere in risalto le fra​gilità, i peccati, che hanno appesantito il mio cammi​no incontro al Signore; li presenterò a lui con fiducia, chiedendo il suo perdono e la sua grazia. Esaminerò anche le mie ultime confessioni.
 
Martedì - 12 dicembre 2006 - S. Giovanna Francesca de Chantal (mf) - Is 40,1-11; Sal 95
Viene il Signore a rinnovare il mondo
· Mt 18,12-14

12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

   Medita

(p. Pierre Talec)

L'Agnello di Dio

Certo, la parabola della pecora perduta è avvolta da un'aria un po' "bucolica". Non corrisponde al dramma di certi "perduti" della nostra società. Il meno che si possa dire è che questi "perduti" non hanno niente dell'inno​cenza dell'agnello. Capita persino che la pecora perduta sia talvolta una "pecora nera", pericolosa. Penso ai delin​quenti, ai trafficanti, ai drogati, ai casi patologici: violen​tatori, assassini, pedofíli... A cosa pensa questo pastore che, per recuperare una pecora sbadata, lascia vagabon​dare tutto il gregge con il rischio che sia attaccato dai lu​pi? E pazzo! Sembra che Gesù, invocato come l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo, sia, anch'egli, per​so in questo universo di violenza. A cosa pensa per non intervenire? La follia di un amore di cui si può sperare che salvi dal peccato.

La Rivelazione della Salvezza universale in Gesù Cristo lascia sempre la porta aperta alla speranza. Lui solo può operare questa salvezza, anche dell'essere più depravato. La parabola della pecora smarrita è indissociabile dalle parole di Gesù a Zaccheo: «Sono venuto a cercare e sal​vare chi era perduto». Notate il verbo all'imperfetto. Se non ci sono esclusi per Dio, non ci sono reclusi in perpe​tuità nelle prigioni del passato.

Per Dio niente è irrecuperabile. Non si può tuttavia nega​re che ci sia qualcosa di terrificante in certi crimini. Che il vello delle "pecore nere" non ci nasconda le nostre pro​prie fragilità e le nostre lebbre interiori... Allora, compia​mo anche noi gesti di misericordia nella nostra cerchia più vicina. E’ un passo che l'Avvento ci propone in questa attesa speranzosa del Natale: «Signore, venga la tua mise​ricordia»...
Prega
Signore, vivo in una comunità nella quale sei pre​sente per salvare coloro che in essa convochi. La tua presenza è principio di gioia, perché libera dal male; è principio di fraternità, perché con il Battesimo ci fai «rinascere dall'acqua e dallo Spirito santo», per far​ci vivere come “familiari di Dio” e con l'Eucaristia ci inviti alla mensa della tua parola e del tuo corpo ri​sorto. Tu ci doni lo Spirito che crea comunione tra noi e a ognuno regala una ricchezza per tutti gli altri. Si​gnore, ho bisogno che tu susciti in me l'attenzione per i piccoli, per coloro che non contano, che tu prediligi, cerchi come buon pastore. Liberami dalla presunzio​ne che mi fa giudicare sempre chi sbaglia. Rendimi tanto coraggioso e generoso da lasciare le mie como​dità per dare quanto posso ai poveri, segno privilegia​to della tua presenza; da dare loro un po' del mio tem​po libero; da dedicare, se tu vuoi, la mia vita per loro, per andarli a cercare come tu, Pastore buono, li cer​chi. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Farò molta attenzione a non giudicare chi sbaglia, fa fatica; mi impegnerò, là dove è possibile, a offrire il mio aiuto. In questa settimana troverò tempo per andare a far visita a qualche povero, a qualche ammalato o a qualche anziano.
Mercoledì - 13 dicembre 2006 - S. Lucia (m) - Is 40,25-31; Sal 102
Il Signore è buono e grande nell'amore
· Mt 11,28-30

28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero".

Medita
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Il ristoro per le nostre anime

Fatica e oppressione ci accompagnano inevitabilmente per quel lento ed inarrestabile accumulo di pesi che quotidianamente si posano sulle nostre spalle e gravano sul nostro spirito. È la fatica del nostro ritorno a Dio da cui ci eravamo allontanati, è la fatica del deserto e degli aneliti inappagati. Soffriamo sete e fame e l'inedia genera stanchezza. L'orientamento ci risulta difficile e siamo soggetti a smarrimenti che rendono tortuose le nostre strade e sempre troppo lontana la meta da raggiungere. Che tristezza vagare senza meta, anelare ad essa e non poterla raggiungere! La nostalgia della casa paterna mai ci abbandona, la fame e la sete ci ricordano il cibo abbondante di cui godevamo un tempo, ora però tutto ci risulta difficile e faticoso. Non ci sfugge il pensiero che stiamo tutti, con pesi più o meno grandi, scalando il nostro personale calvario. Così ci coglie e ci descrive Cristo in questo nostro tempo e per questo ci rivolge un fraterno invito: "Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò". Il primo gesto che egli ci chiede è quello di "andare" da lui; vuol dirci che egli è la "via" sicura, l'orientamento che non sapevamo trovare da soli, l'approdo a cui tendevamo senza poterlo raggiungere. Ritrovare la strada dopo vari smarrimenti è sicuramente morivo di grande gioia, è il primo ristoro di cui vuol farci godere. Accettare la guida dopo aver vagato in solitudine smarrendoci è un segno di vera umiltà, ma anche il presupposto per ulteriori progressi. Ci mettiamo così alla scuola di Cristo per imparare ad essere come lui miti ed umili di cuore. Mitezza ed umiltà sembrerebbero secondo i nostri calcoli, limiti e non motivi di forza. In realtà sono le virtù che fanno spazio a Dio e ci consentono di sentire dentro la misteriosi forza, che rende leggeri i nostri pesi e soave il giogo. Riusciamo solo così a convincerci che quanto il Signore ci chiede e ci indica amorevolmente con i suoi precetti ci risulteranno leggeri e soavi nella misura in cui ci siamo convinti che sono gli strumenti indispensabili per continuare il nostro cammino speditamente verso la meta e la via sicura per raggiungerla. Attenzione a non preferire stoltamente i nostri sentieri tortuosi e privarci della santa energia divina; ci ritroveremmo fuori strada e stremati sotto i nostri pesi diventati insopportabili.

Prega
Signore, grazie per l'invito a incontrarmi con te. Vengo a te frenato dal dubbio e dalla paura, insidiato dalla tentazione, con titubanza, perché porto in me le suggestioni di un mondo che prende sempre più le di​stanze da te. Porto in me l'incapacità all'entusiasmo, la diffidenza, perché temo di dover rinunciare a trop​pe cose, di essere limitato nella mia voglia di vivere, di essere condizionato nella mia libertà. Fammi senti​re il tuo invito, pieno di certezza e di umiltà, forte co​me l'amore che ti porta dalla culla di Betlemme alla croce. Poni nel mio cuore la fiducia filiale verso Dio Padre, perché sappia dire il mio sì con decisione, con amore e mai più ritirarlo. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Oggi nella preghiera esaminerò con il Signore Gesù i miei atteggiamenti di fronte alla volontà di Dio su di me.

Giovedì - 14 dicembre 2006 - S. Giovanni della Croce (m) - Is 41,13-20; Sal 144
Il Signore è paziente e ricco di grazia
· Mt 11,11-15

11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. 13 La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. 14 E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 15 Chi ha orecchi intenda.

   Medita

(p. Pierre Talec)

Dire la verità

Era necessario il più grande dei profeti, Giovanni Batti​sta, per aprire la strada al Salvatore. Quale la sua grandez​za? L'umiltà. Ma Gesù precisa: il più piccolo secondo il Vangelo, è ancora più grande di lui. L'umiltà non si ridu​ce alla modestia. È la verità dell'essere che incita a diffon​derla, a dirla agli altri, nella misura in cui può aiutarli a crescere nella loro verità. Così, Giovanni Battista dirà a Erode le verità che lo riguardavano, cosa che gli procure​rà di avere la testa tagliata.

La verità non è sempre bella da dire. È un rischio. Si in​vocano mille ragioni per tacerla. Chi sono io per dirla? Sono vero, io stesso? Quale percezione ho delle verità de​gli altri? E poi, non si vogliono provocare conflitti. In realtà, ci censuriamo per salvare le apparenze di una buona intesa. Per non ferire gli altri con argomenti che potrebbero offenderli, feriamo noi stessi non dicendo co​sa pensiamo veramente. Una buona ragione: non procu​rare sofferenze. Carità oblige. Ma non sarà, questa carità, ipocrita, visto che indossiamo delle maschere? Il bambi​no nella mangiatoia, che ci intenerisce, è il Dio morto cro​cifisso per aver detto la verità ai dottori della Legge. La paglia della mangiatoia non può far dimenticare il legno della Croce. Aspettare il Dio che ha detto: «Io sono la via, la verità e la vita», significa aspettare di avere qualche fa​stidio quando si tenta di dire la verità. Siete pronti a far​lo? A provarci almeno un po'? Anche questo è Avvento...
Prega

Padre Santo, quante volte il Battista si presenta a me con la sua testimonianza: Tu lo mandi a me perché mi introduca nella fede al tuo Figlio Gesù. È la Chie​sa con la sua predicazione, il suo insegnamento; sono le indicazioni, i richiami delle persone che tu mi hai posto vicino come guide per la mia crescita; sono gli esempi di tante persone buone e generose. Tu hai pre​sente gli alti e bassi della mia vita, le mie pigrizie, le distrazioni, le paure, la fatica; conosci anche le diffi​coltà, gli ostacoli che il mondo nel quale vivo pone fra me e tuo Figlio Gesù. Donami, o Padre, in questo Avvento di ascoltare la voce del Battista; appiana tu le strade che mi conducono a Gesù e dammi il coraggio di andare incontro a lui che viene. Aiutami a togliere ogni resistenza per quella decisione di fede consape​vole che tu mi chiedi e che « mi rivela il senso cristia​no della vita ». Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Oggi esaminerò le difficoltà che ho incontrato in questo tempo di Avvento nel seguire il Signore e rin​noverò la mia decisione di fronte a lui.
Venerdì - 15 dicembre 2006 - Is 48,17-19; Sal 1
Chi segue il Signore, avrà la luce della vita
· Mt 11,16-19

16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 18 E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19 E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere".

   Medita

(p. Pierre Talec)

Saper chiedere

Questa parabola dei fanciulli capricciosi mi fa pensare al​la "cattiva fede": l'arte di trovare pretesti e alibi per nega​re o rifiutare una verità che ci dà fastidio, anche se sap​piamo per certo che è la verità. Gli avversari di Giovanni Battista non volevano accogliere la verità che egli rivelava loro. 
Se ne parla molto meno, e però esiste: la "cattiva speranza". Augurarci ciò che va nella direzione dei nostri interessi, ma non per questo nella direzione di ciò che Dio vuole per noi. Da qui la domanda dell'Avvento: qua​le Dio aspettiamo? La buona speranza viene da Dio per condurci a Dio. Dio per Dio. 
La speranza significa cercarlo in ogni cosa. Così, ci insegna a staccarci dai nostri desideri per metterci nel​le mani di Dio. Sappiamo che Egli ci ama più di quanto lo amiamo noi. In questo spirito, la buona speranza chia​risce ciò che rappresenta la preghiera cristiana di doman​da, che io esprimo così: 
«Signore, ti prego, non darmi niente, se non Te stesso. Signore, ti prego, non chiedo: accordami questo, accordami quello, ma di accordarmi a te, e ci accorderemo insieme. Non domando nient'altro che ciò che tu mi domandi. Il mio essere è in domanda di te. Non spero nient'altro da te che ciò che tu speri da me. Signore, se sapessi come ti prego...».
Prega

Signore Gesù, accogliere la sapienza che sprigio​na dalle tue opere, è riconoscere nei tuoi gesti risana​tori il Salvatore che con bontà si china su di me. E scoprire nelle cose umili, che non contano agli occhi di tanta gente la tua azione che si avvicina all'uomo per strapparlo dalla sua perdizione. Intuire la tua pre​senza che entra nel mio cuore con delicatezza per li​berarmi dal male. Riceverti come Figlio dell'uomo che mi trasforma per far emergere l'originale bellez​za del progetto di Dio su di me. Sbloccare energie as​sopite dalla pigrizia che è in me, perché diventino ir​radiazioni di amore verso gli altri. Fa' che questo non sia un sogno di momenti di entusiasmo, ma esperien​za quotidiana della mia vita per te e con te. Fa' che questo sia il mio modo di vivere il Natale, perché se​gni un'ora decisiva della mia vita: l'ora di un pro​gressivo passaggio dall'immaturità della dispersione e della discontinuità, alla maturazione della mia per​sonalità di tuo discepolo, che vive la fede nella inten​sità dell'amore per te e per gli altri. Vieni, Signore Gesù, a svegliarmi dalla pigrizia, a liberarmi dall'in​decisione, dalla superficialità e fa' della mia vita una permanente adesione a te. Amen. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Oggi dedicherò un po’ di tempo in più al Signore per leggere attentamente nei capitoli 8 e 9 del Vangelo  secondo Matteo le opere della sua sapienza.

Sabato - 16 dicembre 2006 - Sir 48,1-4.9-11; Sal 79
Fa' splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi
· Mt 17,10-13

10 Allora i discepoli gli domandarono: "Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?". 11 Ed egli rispose: "Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro". 13 Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

Medita

(p. Pierre Talec)

Pionieri della fede

Le grandi figure dell'Avvento: Elia, Isaia, Giovanni Batti​sta, Maria! Tutti questi antenati ci fanno da guida alla scoperta dei legami che ci uniscono al corpo di Cristo di cui la Chiesa è segno. Il nostro cammino di rinascita non è un percorso individuale, ma una lunga marcia con tutti i battezzati sui passi dei pionieri della fede.

L'Avvento non porterebbe in sé la speranza del popolo di Dio se, da sempre, profeti, apostoli, discepoli, santi di tutti i tempi non fossero pionieri della nostra fede. Fierez​za di essere cristiani. Non orgoglio, ma invito imperioso a essere, anche noi, figure di una Chiesa credibile che vuo​le essere testimone del Cristo salvatore, nel nostro mon​do così caotico. Ma come? I tempi difficili che la nostra religione attraversa di fronte ad altre più "seducenti" re​ligioni, la rende forse ancora più vulnerabile nell'affron​tare la crisi di valori mondiale, in una società in piena evo​luzione. Cristiani, siamo attivi! Smettiamo di criticare in modo negativo...
Lo sapete molto bene: la Chiesa è una pietra d'inciampo per molti non credenti. Spesso, costoro non vedono in es​sa che la sua rigida morale sessuale, gli errori nella storia, le difficoltà a valutare la modernità. Dicono: il Gesù del Vangelo, sì! La Chiesa, no! Ognuno di noi è chiamato a convertirsi personalmente per dare alla Chiesa un volto più amabile, per renderla più visibile affinché permetta al mondo di rivelare ciò che è il tesoro del suo invisibile: l'amore di Cristo che viene a noi. Se si potesse dire: «Si vede proprio che è un cristia​no... !», l'Avvento sarebbe guadagnato, ve lo assicuro.
Prega
Signore, è tuo discepolo chi ha il cuore concentra​to su di te, chi svolge il suo cammino alla tua sequela, chi prova gioia nel conoscerti, amarti, servirti e nel te​stimoniare con la vita la tua presenza. Concentrami, o Signore, su di te perché ogni giorno ti cerchi e, trova​to, ti cerchi ancora, ma con il cuore amante che guida l'intelligenza e con l'intelligenza che illumina il cuo​re. Fa' che ti esperimenti presente nel superamento della mia condizione di peccato, nella pace che su​bentra al combattimento, nel coraggio di non abban​donare l'impegno, nella generosità del non smettere di servire te e i miei fratelli, nell'umiltà del dono di me stesso, fino a dimenticarmi per seguire i tuoi pas​si. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
In questo tempo di Avvento utilizzerò con grande impegno le occasioni, gli strumenti che mi sono of​ferti per conoscere più a fondo Gesù Cristo.


Avvento 2006 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di svegliarsi



III Settimana di Avvento

Riflettere
Amici in cammino, come piantare la generosità nel tessuto indurito del pianeta?
 A quale fontana di acqua viva invitare l'umanità assetata a forza di smarrirsi nel deserto delle futilità?
A quale sole di giustizia aggrappare le leggi e i regolamenti perché diritti e doveri
 siano equamente ripartiti sulla terra degli uomini? Quali sentieri tracciare ostinatamente,
 attraverso conflitti e rotture accumulate, perché la pace apra una breccia 
nell'armatura indurita  delle nazioni arenate nei loro interessi e nel loro orgoglio?
 Come fecondare di benevolenza ogni incontro e ogni dialogo  affinché sia esclusa 
l'intransigenza delle rivendicazioni egoiste? Dove cogliere la grazia che sfida l'ossessione
 di possedere e di consumare? Amici cristiani, quale cibo distribuiremo nelle nostre chiese che, in molti frammenti di pane quotidiano,  farà gustare l'insuperabile tenerezza di Dio? 

Amici di attesa, viene, il Signore della luce,  la cui Parola illumina le vostre coscienze!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
17 dicembre 2006 - III Domenica di Avvento

Sof 3,14-18a; Cant. Is 12; Fil 4,4-7 - Alleluia: viene in mezzo a noi il Dio della gioia
Rallegratevi il Signore è vicino
E’ questa presenza del Signore, questa esperienza del suo amore premuroso l’energia 

che ci può trasformare dal di dentro. Egli solo può rinnovarci e portarci oltre le nostre paure.
Logica

Per fedeltà al bambino di Natale che entra nella condizione umana, i cristiani si mettono a condividere.

Essi prendono la metà del cibo disposto sulla tavola e la pongono nelle mani
di coloro che non hanno né tavola né casa. Essi danno, senza calcolare, la loro bontà calorosa
 e anche la consolazione perché riscaldino coloro che annidano nell'esclusione
e svernano nella sofferenza. Essi distribuiscono, senza posa, la loro presenza riconfortante
 e anche l'amicizia affinché esse rischiarino coloro che abitano nell'abbandono
e sono rinchiusi nella solitudine. Essi moltiplicano, senza privilegi, la loro vigilante giustizia
 e anche l'equità affinché esse risollevino la speranza di coloro che sono inchiodati
 nel disprezzo e sono rivestiti di privazioni. Un giorno, forse, il  bambino di Natale
 trasporterà i cristiani nella sua logica di incarnazione!

Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Lc 3,10-18

10 Le folle lo interrogavano: "Che cosa dobbiamo fare?". 11 Rispondeva: "Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto". 12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: "Maestro, che dobbiamo fare?". 13 Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato". 14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi che dobbiamo fare?". Rispose: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe". 15 Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17 Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile". 18 Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella.

Medita

(Paolo Curtaz)

 Sei la gioia di Dio!

"Che cosa dobbiamo fare?" Ce li immaginiamo i soldati, i pubblicani, i padri di famiglia che raggiungono Giovanni nel deserto affascinati dalla sua predicazione. Il mondo ha sete di profeti, oggi come allora. 
"Che cosa dobbiamo fare?" è anche la domanda che sorge nel nostro cuore quando ci guardiamo dentro, quando lasciamo che il silenzio evidenzi, smascheri la nostra sete di felicità e di bene, quando una tragedia ci ridesta alla durezza e alla verità della vita. 

"Che cosa dobbiamo fare?" e il mondo ci risponde: "Sistemati, lavora, guadagna, riposati, curati..." tutte cose piuttosto vere. Ma saranno poi davvero capaci di riempire il cuore? Dove avete puntato la prua della vostra nave? Quale strada state percorrendo? Vi porterà davvero alla felicità? 

Giovanni risponde in maniera dolce e sorprendente: consigli spiccioli, spicchi di vita: "condividete, non rubate, non siate violenti..." Tutto lì? Attenti a non cadere nella sindrome del buon cristiano della domenica: "non rubo, non uccido" pronti a ricevere il bollino blu della buona condotta. No: questo atteggiamento di verità, di desiderio di cambiamento (i pubblicani abitualmente rubavano, i soldati abitualmente erano violenti) è un trampolino per la riflessione che Giovanni sta per fare.

La gente è turbata: Giovanni è un uomo buono, mostra loro una strada semplice, dà loro retta... che sia lui il Messia? Ed ecco la notizia: arriva uno più forte che battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Arriva il Cristo, è lui la risposta al cosa dovete fare, è lui colui che brucia dentro, che dà forza. Giovanni ancora non lo conosce eppure il suo cuore pulsa di gioia. Si sente quanto è affascinato da colui che annuncia, quanto ne è turbato, quanto lo desideri. 

Già: la gioia. Il tema di oggi è proprio la gioia. Curiosamente (e drammaticamente) pensare al Vangelo non dà gioia. I giovani che incontro declinano la parola "fede" con "noia, dovere, obbligo, Dio rompiscatole..." come mai? Forse hanno visto le nostre facce all'uscita di Messa! E si sono detti: "e questi sono coloro che hanno incontrato il risorto?" Ah! Di quanta conversione abbiamo bisogno!

Giovanni ha già il cuore colmo di gioia anche se ancora aspetta, anche se ancora non vede. Ma già gioisce. L'annuncio che vi faccio, la "buona novella" in mezzo a tante orribili notizie che ci raggiunge è proprio questa: Dio ti ama e te lo dimostra in Gesù Cristo. Accogliere Gesù è avere il cuore pieno di gioia. La fede cristiana è anzitutto gioia. Non gioia semplice, sciocca, ingenua. Mediteremo a lungo, fra qualche mese, di come la gioia cristiana sia una tristezza superata, sia una gioia conquistata a caro prezzo... 

Nel frattempo Paolo dice ai Filippesi e a noi: "rallegratevi nel Signore sempre!"; aggiunge che la nostra gioia deve essere nota a tutti, cioè che la gente deve pensare ai cristiani come gente serena e piena di luce! Per Paolo, che pure di cose tristi ne subisce e ne vede, la pace che viene da Dio custodisce i nostri cuori. 
Ma se la mia vita è un calvario? Se proprio la sofferenza è la nota dominante della mia vita? Se la depressione o la solitudine hanno minato alla radice il mio buonumore? Perché mai devo essere felice? 
La risposta di Sofonia, profeta vissuto nel 640 a.C., è bruciante: "Il Signore tuo Dio... esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore". Sii felice: tu sei la gioia di Dio! Sii felice: Dio ti ama teneramente con il suo amore ed è il suo amore che ti rinnova, ti cambia. Tutta la Bibbia, tutta l'esperienza di Israele prima e della Chiesa poi dice questo: sei amato, il vero volo di Dio è uno sguardo di bene e di amore che ti ricostruisce.  Natale si avvicina e siamo invitati a riscoprire questo atteggiamento fondante della fede cristiana: non come sforzo ma come consapevolezza; siamo la gioia del nostro Dio e questo riempie la nostra vita di gioia per essere discepoli di colui che è fuoco e dona lo Spirito...

Prega

Tu lo sai, Signore, non è facile cambiare. Così spesso noi ci limitiamo a restauri di facciata, a qualche operazione di abbellimento, a qualche intervento di poco conto. Ma non è questo quello che ci chiedi attraverso il tuo profeta, Giovanni il Battista. Tu domandi una trasformazione che raggiunge il profondo del nostro cuore e si manifesta in scelte e comportamenti nuovi, che toccano da vicino i nostri interessi, il nostro conto in banca e il nostro portafoglio. Così tu ci chiedi di operare per una società più equa rinunciando al superfluo, a quello che abbiamo in più, per dare a chi manca del necessario. Ci chiedi di vivere nell'onestà, praticando la legalità, nel rispetto delle regole. senza approfittare delle occasioni buone per aggiudicarci in poco tempo proventi e ricchezze spropositati. Ci chiedi di rinunciare alla violenza, alle estorsioni e alle pressioni, e di accontentarci di quello che abbiamo, senza voler vivere, a tutti i costi, al di sopra delle nostre possibilità. È una buona Novella, Signore, quella portata dal tuo profeta Giovanni, ma che non lascia le cose come stanno. Esige la decisione seria di cambiare la rotta della nostra esistenza, per volgerci verso Dio e il suo progetto d'amore. E difficile abbandonare il vecchio, Signore, ma se lo facciamo diventeremo cittadini del mondo nuovo che stai preparando.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Oggi farò molto attenzione a quelle richieste che il Signore mi fa attraverso gli impegni della giornata, alle proposte delle persone che mi sono vicine; non rimanderò le mie decisioni e darò il meglio di me.

 
Lunedì - 18 dicembre 2006 - Ger 23,5-8; Sal 71
Il Signore è la salvezza del povero
· Mt 1,18-24

18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". 22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Medita
(d. Mario Campisi)
E' doloroso e, nel contempo, consolante rivelare come Dio manifesti il suo progetto anche attraverso il dramma di alcune persone. E' stato sempre così: Abramo, Mosè, i profeti. Lo stesso Paolo potrà dire alla fine del suo primo viaggio missionario: "E' necessario passare attraverso molte tribolazioni per poter entrare nel regno di Dio" (At 14,22). 

Ci accorgiamo che è proprio la via della sofferenza il nostro modo tipico di collaborare con Dio nella realizzazione del suo progetto di salvezza. 

L'evento ("Ecco come avvenne..." Mt 1,18) è sofferto e rivelato da Giuseppe, figlio di Davide. In secondo luogo, è illuminato dalla profezia (vv. 22-23) e accolto da Giuseppe stesso, mediante un atto di obbedienza che rivela tutta la sua singolare ed emblematica spiritualità. 

Il protagonista umano della scena è Giuseppe, ma accanto a lui emergono la figura e la funzione di Maria. Attraverso di loro si rende presente ed agisce lo Spirito Santo, il protagonista divino. 

Anche Maria vive il suo dramma personale di donna. E' il dramma della sposa accanto al suo sposo; è il dramma della madre che vive in anticipo quello del figlio suo; è il dramma della Vergine che desidera entrare nel piano di Dio con piena consapevolezza; è il dramma della Chiesa che si rivede nel dramma di Maria. Oggi come ieri; il nuovo come l'antico popolo di Dio; Maria e Giuseppe come Abramo e il servo sofferente di Jahvè. Tutti e sempre siamo chiamati a fare esperienza della fecondità attraverso il sacrificio di noi stessi. Maria, allora, diventa "un segno" privilegiato attraverso cui Dio guida il suo popolo alla ricerca e al riconoscimento del Messia-Salvatore. 

Come alla giustizia di Giuseppe corrisponde la giustizia di Dio, così ora alla povertà di Maria corrisponde la povertà di Dio. Dio infatti si manifesta ricco attraverso strumenti poveri; si manifesta potente attraverso strumenti deboli; si manifesta grande attraverso la collaborazione dei "piccoli". 

Come per Giuseppe, anche per Maria l'intervento di Dio accade secondo ritmi umani. In primo luogo, per mezzo del profeta Isaia: "Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio". In secondo luogo ciò che accadrà in Maria è frutto dell'amore di Dio per l'umanità: è gesto amoroso di Dio verso l'umanità peccatrice: "Lo Spirito Santo verrà su di te e l'onnipotente di Dio, come nube, ti avvolgerà..." (Lc 1,35). 

Tutto il significato di questo divino intervento nella vita di Maria sta racchiuso nel nome che dovrà essere dato al neonato: l'Emmanuele. Attraverso la collaborazione di Maria Dio prende questo nome messianico; attraverso l'obbedienza di Maria Dio si fa nostro salvatore; attraverso la presenza di Maria Dio guida e orienta la storia della Chiesa. 

Il racconto di Matteo non lascia spazi a perplessità di sorta: la nascita di Gesù avviene all'interno di una costellazione di fatti incredibili, al di fuori di ogni logica umana, dove piuttosto la regola è nella "eccezionalità" dell'evento. 

Oggi celebriamo, perciò, la manifestazione della imprevedibilità di Dio e della "diversità" del suo amore. 
E non si tratta soltanto del concepimento verginale di Maria. Altrettanto imprevedibile è l'atteggiamento di Giuseppe che non ripudia la donna da cui attendeva un figlio senza aver amato. 

Chi ne sarebbe capace oggi? E perché avrebbe dovuto farlo Giuseppe, lui che viveva in un contesto culturale e religioso in cui le adultere venivano lapidate e l'uomo, anche se legato dal vincolo matrimoniale, poteva lecitamente allontanare la sposa? E perché Maria avrebbe dovuto assecondare la potenza dello Spirito di Dio? E perché Dio avrebbe deciso di "rompere il suo silenzio di secoli di storia", farsi uomo tra gli uomini, per abitare la storia scartando ogni distanza, ogni mediazione con la stirpe di Davide? 
Ecco che, al culmine dell'Avvento, Dio si manifesta attraverso i processi della discontinuità, che è una continuità secondo lo Spirito. 

Il futuro non viene pensato da Dio come continuità rispetto al presente. Non c'è fedeltà ai suoi progetti che non richieda strappi. Non c'è fede che non postuli la disponibilità a mutare radicalmente i piani dell'esistere. Non c'è chiesa che non possa trincerarsi nell'esigenza di essere eguale a ieri per salvare la propria identità. 
Ecco che, al culmine dell'Avvento, obbedire allo Spirito significa, per Giuseppe, rivedere un progetto di vita familiare già curato nei particolari, costruito pazientemente giorno per giorno, preparato nel dettaglio, che vuol dire anche con fatica. 

E per Maria vuol dire rischiare la solitudine, l'abbandono, prestare il corpo, e la mente, come fossero luogo d'innesto di un futuro che viene totalmente inedito. 

Giunti così al vertice dell'Avvento, ci accorgiamo che tutte le fila del passato, volte al sopraggiungere del Messia, si concludono con un nodo i cui capi, però, si trovano avanti e non dietro. Il Cristo sta, sì, al termine di un processo storico, ma come conclusione logica di premesse piantate nel futuro. Come mai? 
C'è nella storia una continuità secondo ragione, che è il futurum. E c'è una continuità secondo lo spirito, che è l'adventus. 

E' il totalmente nuovo, il futuro che viene come un mutamento imprevedibile, il sopraggiungere gioioso e repentino di ciò che non si aveva neppure il coraggio di attendere. 

Promuovere allora l'Avvento è scegliere per l'inedito, accogliere la diversità come gemma di un fiore nuovo, come primizia di un tempo nuovo. 

Mettere al centro delle attenzioni pastorali il povero, è Avvento. E' Avvento, per una madre, amare il figlio handicappato più di ogni altro e di ogni altra cosa. E' Avvento, per una coppia felice e con figli, mettere in forse la propria tranquillità, avventurandosi in operazioni di "affidamento", con tutte le incertezze che tale ulteriore fecondità si porta dietro, anzi, si porta davanti. E' Avvento, per un giovane, affidare il futuro alla non-garanzia di un volontariato, alla non-copertura di un impegno sociale in terre lontane, a un servizio umanitario che, se non è mai ricompensato economicamente, qualche volta non gratifica neppure su quello morale. E' Avvento, per una comunità, condividere l'esistenza del terzo mondo e sfidare l'opinione dei benpensanti che si chiude davanti al diverso, per non permettere infiltrazioni inquinanti il proprio patrimonio culturale e religioso. E' Avvento, per un ordine religioso o per un presbiterio Diocesano, allentare le cautele della circospezione mondana per tutelarsi il sostentamento, facendo affidamento sulla "insostenibile leggerezza" della Provvidenza di Dio. E' Avvento, per quella top model, che lascia sicurezza economica e fama internazionale per farsi suora di clausura. E' Avvento, per quella donna a cui è stato ucciso il marito o il figlio perdonare il suo assassino. 

"Ecco come è avvenuta la nascita di Gesù" (Mt 1,18): per promuovere l'Avvento, Dio è partito dal futuro.

Prega
Anche a me, Signore, doni la missione di introdur​ti nella storia del mio tempo, come Giuseppe ti ha in​trodotto nella storia del tuo popolo. Tu mi vuoi affida​re questa missione, anche se sono lontano da quella giustizia, da quell'obbedienza al disegno del Padre che furono in Giuseppe. Tu vuoi che io ti indichi pre​sente, perché i miei fratelli ti scoprano come il Messia che da sempre attendono, come il portatore della sal​vezza di Dio. Con la mia vita, le mie opere e le mie pa​role ti indicherò presente e i miei fratelli ti sentiranno

Dio-con-noi ». Sostieni, Signore, le mie deboli forze, perché non deluda la tua fiducia e l'attesa dei miei fra​telli. Vieni a me; che io ti possa accogliere in un cuore giusto e obbediente, come quello di Giuseppe, per gioire di donarti senza chiedere ricompensa, perché tu solo sazi la mia sete di gioia e di vita. Amen.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Farò attenzione durante il giorno ai miei atteggia​menti, alle mie parole, perché non risultino un osta​colo alla presenza del Signore che viene accanto alle persone con le quali vivo.
Martedì - 19 dicembre 2006 - Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70
Canterò senza fine, Signore, le tue meraviglie
· Lc 1,5-25

5 Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6 Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7 Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8 Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9 secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10 Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 11 Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12 Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13 Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14 Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15 poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16 e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17 Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 18 Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". 19 L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 20 Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo". 21 Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22 Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 23 Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24 Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25 "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è  si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini".

Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

I prodigi che accompagnano la "venuta"

La nascita prodigiosa di Giovanni Battista segna l'intima unione che esiste tra vecchio e nuovo testamento. L'approdo è Cristo. Tutto ciò che lo precede e tutto ciò che segue, va visto e letto alla sua luce. Scopriamo così una mirabile trama divina che si snoda nella storia e ce la rivela come evento di amore e di salvezza. «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore!». È l'esclamazione di Zaccaria che ha preso coscienza dell'intervento del Signore nella sua vita; è diventato padre quando ormai le umane speranze si erano tutte spente. Sentiamo l'eco di quell'incessante rendimento di grazie che sgorga dal cuore dei salvati, di tutti coloro che riconoscono che Dio ha fatto grandi cose, ha compiuto prodigi, ha tolto la vergogna del peccato tra gli uomini. La fecondità prodigiosa ci fa pensare all'aridità, al deserto dove nulla più fiorisce, al vuoto di tante vite e d'altra parte alla fecondità della grazia, alla santità di tanti fratelli e sorelle. Ci fa pensare ai doni di Dio e all'impegno che ne deriva. La nascita del Battista è direttamente finalizzata all'annuncio del Cristo; tutti i favori divini dovrebbero spingerci ad diventare, a nostra volta, annunciatori del suo regno e testimoni della sua bontà. C'è poi un invito esplicito a non spegnere mai in noi la speranza, anche quando le circostanze della vita, i fatti negativi che ci coinvolgono vorrebbero indurci a credere che non c'è più nulla da fare. Troppe volte il Signore ci ha clamorosamente smentiti. Ci chiede di credere ancora nella sua venuta, alla sua presenza e nel fervore della speranza. Solo la perdita colpevole della fede ci riduce al mutismo e all'inerzia.

Prega
Signore Gesù, la povertà che vedo nella mia vita e nella vita di tante persone mi inquieta e spesso mi de​moralizza. Tu sei testimone di come Dio, tuo e nostro Padre, si fa vicino a ogni uomo per soccorrerlo. Inse​gnami ad accostarmi a lui con fiducia; non permette​re che la mia e le tante povertà che vedo attorno a me offuschino nel mio cuore il volto di un Dio che va in​contro agli uomini, per liberarli dalle loro miserie e sofferenze. Donami una fede forte in quel Dio del quale tu ti sei sempre fidato e che hai benedetto per​ché ti dava ascolto. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Nella preghiera racconterò a Dio Padre le povertà della mia vita che più mi rendono inquieto; presenterò a lui le sofferenze di persone che conosco, chiedendo con fiducia la sua grazia.
 
Mercoledì - 20 dicembre 2006 - Is 7,10-14; Sal 23
Ecco, viene il Signore, re della gloria
· Lc 1,26-38

26 Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28 Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29 A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30 L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine".
34 Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35 Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36 Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio". 38 Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

   Medita

(p. Pierre Talec)

Dio, padre e madre?

La liturgia ci offre nuovamente il racconto dell'Annuncia​zione già presentato nella festa dell'Immacolata concezio​ne di Maria, Madre di Dio. Alcuni dicono che Dio è tanto padre quanto madre. C'è del vero in questa intuizione per​ché Dio va oltre le nostre categorie di "maschile" e "fem​minile". Comunque, sappiamo che in suo figlio Gesù Cri​sto tutto il genere umano è ricapitolato: l'essere umano creato uomo e donna, uguali nei diritti e nei doveri. Ammesso questo, ciò non toglie che Dio si riveli essen​zialmente padre, come colui che genera. In effetti, la no​zione di paternità è all'origine della vita. Tuttavia, senza la madre, il padre non può nulla. È lui che "apporta" la vi​ta ed è lei che "porta" in grembo il bambino e lo mette al mondo. Ella è la "gestante" in cui l'embrione attinge la vi​ta. Bisogna dunque ripetere oggi che padre e madre for​mano una coppia inseparabile, per trasmettere la vita.
Non è proibito domandarsi se la coppia uomo-donna, in un certo senso, esista in Dio. Che Dio abbia un cuore con tutte le qualità che riflettono la femminilità: perché no? Ma ciò che il Vangelo ci insegna, non è che Dio è madre, ma che è padre. Non siamo forse in un'epoca in cui sotto la patina della parità si ha la tendenza a banalizzare i ses​si, a non rispettare più la specificità  di ognuno? Non si ri​schia forse di perdere la grazia della differenza? Questa grazia, come scrive Paul Claudel, della donna, Eden dell'antica tenerezza dimenticata, Maria la incarna e la canta nel Magnificat e la Chiesa la salmodia nell'Ave Maria.
Prega

Ave Maria, piena di grazia,

Pienezza della tenerezza di Dio sii benedetta, Nostra Signora dell'Annunciazione.

il Signore è con te.

Tu, presa da Dio sii benedetta, Nostra Signora della Visitazione.

Tu sei benedetta fra le donne

Scelta dal Padre prediletta dal Figlio cullata dallo Spirito Santo, 

sii benedetta, Nostra Signora della Trinità.

e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù.

Cristo! Crisalide di Dio in te.
Corpo d'uomo sulla terra, gli hai dato; corpo di donna eterna in cielo, ti ha dato.
Sii benedetta, Nostra Signora dell'Incarnazione.

Santa Maria, madre di Dio,

Gesù che nelle tue braccia hai cullato, nel cuore di Dio ti ha messo, bella risuscitata.
La fede al dito che quaggiù hai portato era il segno dell'Alleanza dell'Altissimo con l'umanità.
Sii benedetta, Nostra Signora dell'Assunzione.

prega per noi peccatori adesso e nell'ora della nostra morte.

Quando saremo sulla riva pronti a imbarcarci sii là, Nostra Signora della Salute,
per darci la mano. Domani non è così lontano. Maria, sei l'Amen di Dio.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Oggi mi interrogherò davanti al Signore sulla mia fede, mettendola a confronto con quella di Maria.

Giovedì - 21 dicembre 2006 - S. Pietro Canisio (mf) - Ct 2,8-14 opp. Sof 3,14-18a; Sal 32
Cantiamo al Signore un canto nuovo
· Lc 1,39-45

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore".
   Medita

(p. Pierre Talec)

Uscire da sé
Dopo aver saputo che sua cugina Elisabetta è in attesa di un figlio, Maria parte «in fretta». La sua reazione di acco​glienza è immediata! Maria lascia tutto per andare da sua cugina. Lascia la sporta delle provviste in cucina. Ah, le piccole provviste delle nostre giornate che fanno l'impor​tanza del nostro quotidiano... Maria è l'immagine dei di​scepoli che hanno lasciato le loro barche da pescatori per seguire Gesù.

Maria dà il primo posto all'accoglienza, sebbene abbia buone ragioni per sottrarsi. Anche lei è stanca, ma sa che Elisabetta, una donna già anziana, lo è senza dubbio più di lei. E che una donna lasci il proprio marito da solo, per tre mesi, proprio non si fa. Può darsi che Giuseppe abbia dovuto accompagnarla con il suo asino. Non era ben vi​sta, all'epoca, una giovane donna che partisse da sola, a piedi, e percorresse 100 chilometri per andare dalla Gali​lea alla Giudea attraversando il deserto. Troppi rischi. Vedo un'analogia tra Maria, uscita da Nazaret per andare a far visita a Elisabetta, e Gesù, uscito dal Padre per farci visita dentro di noi. Accogliere significa uscire da sé. A co​sto di incomodarsi per servire. Maria è sempre in secon​do piano: non si è mai messa davanti, per assecondare Dio. Non ha mai avuto il primo posto in terra, salvo forse a Cana. Certamente non a Betlemme, dove le porte del​l'albergo si sono chiuse davanti a lei. Questa vita nascosta le vale oggi il primo posto con suo Figlio Gesù che l'ha ac​colta, Madre di Dio, nell'Assunzione della sua Gloria.
Prega
O Dio, per realizzare il tuo disegno buono sulla storia degli uomini, scegli le persone che si fidano di te, che si lasciano guidare dalla tua parola. Non guar​di all'esteriorità, guardi al cuore dell'uomo, chiedi semplicemente che l'uomo sia disponibile, docile strumento nelle tue mani. Insegnami la docilità di Maria, perché anch'io sappia portare Gesù, la gioiosa e pacificante salvezza, agli uomini e alle donne del mio tempo, perché non camminino più nelle tenebre e nell'ombra della morte, ma siano diretti sulla lumino​sa via della pace e della vita. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Oggi cercherò di essere particolarmente disponi​bile al Signore che si fa vicino, mi interpella attraver​so la concretezza della mia giornata, della presenza degli amici, delle persone care. Farò in modo che chi mi incontra, si rivolge a me con qualche richiesta, ri​ceva serenità e disponibilità.
Venerdì - 22 dicembre 2006 - 1Sam 1,24-28; Cant. 1Sam 2
L'anima mia magnifica il Signore
· Lc 1,46-55

46 Allora Maria disse:
"L'anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome:
50 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 53 ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 54 Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre".
   Medita

(p. Pierre Talec)

Il Signore compie meraviglie
Potete dire senza riserve: «Il Signore ha fatto per me me​raviglie»? Non posso non sentirmi stringere il cuore quando vedo, nel mondo, tanti bambini ammalati, stretti in un busto, sulle loro sedie a rotelle, o colpiti da gravi malattie. Per non parlare poi delle catastrofi che si abbat​tono sulla terra, sopraffacendo tanti innocenti... Eppure, quando la marea dei giorni dilaga con gli anni, ciò che mi appare al largo dei nostri destini è la meraviglia del dono della vita. Questa meraviglia non nasconde le notti della sofferenza, ma non può farci dimenticare il tanto amore ricevuto, dato, condiviso. Tante indimenticabili ore di gioia; tanta bellezza nella Creazione e nelle creature; tan​to splendore nell'arte; tanta emozione nella musica...
La nostra azione di grazia passa per il Magnificat di Ma​ria, che è Nostra Signora di ogni gioia e, come tutte le donne e tutti gli uomini, ha sofferto: è per questo che la si chiama Nostra Signora dei Dolori. Colei che ha detto il suo «fiat» all'Annunciazione, ha detto il suo «Magnificat» alla Crocifissione. Vedere il suo bambino ormai grande, inchiodato sulla Croce... Certo, c'è stata la Risurrezione; è proprio quella luce che già illuminava il suo cuore a far​le cantare l'utopia del cantico di Anna: «I potenti rove​sciati dai troni... i ricchi a mani vuote... gli umili innalza​ti...». Dove ha visto tutto questo? E dove, dopo 20 seco​li, vediamo realizzata questa promessa? E’ una proiezione di speranza nell'avvenire. Maria, Nostra Signora della Speranza.

Paul Claudel lo ha magnificamente cantato in La Vierge du Midi: «La donna nella grazia finalmente restituita. La crea​tura nella sua gioia prima, nel suo rigoglio finale, come è uscita da Dio nel mattino del suo splendore originale».
Prega
Signore Gesù, anche tu un giorno hai lodato Dio per le stesse ragioni di Maria, tua madre: perché Dio opera a favore dei piccoli, di quelli che non contano nulla, sono costretti ai margini della storia e si è rive​lato come Padre proprio a queste persone; hai lodato il Padre perché non ti ha lasciato solo, ti ha ascoltato. Insegnami a dare lode a Dio Padre, non per motivi ba​nali, ma per le grandi opere che compie nella mia vi​ta, per il suo amore paziente e attento agli uomini, alla loro sofferenza; rendi il mio cuore capace di una lo​de riconoscente, di scorgere la presenza di Dio, anche nelle situazioni dove sono tentato di rimproverarlo, di chiedergli conto del suo comportamento, del suo si​lenzio. Fa' che la mia lode riconoscente si esprima soprattutto in una generosa obbedienza alla volontà del Padre, così come hai fatto tu, come ha fatto Maria. la madre nostra. Amen. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Oggi nella mia preghiera dedicherò del tempo a ringraziare Dio Padre, narrando le « grandi cose » che in questo periodo della mia vita ha compiuto per me, riconoscendo i suoi doni.

Sabato - 23 dicembre 2006 - S. Giovanni da Kety (mf) - Ml 3,1-4.23-24; Sal 24
Leviamo il capo: è vicina la nostra salvezza
· Lc 1,57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: "No, si chiamerà Giovanni". 61 Le dissero: "Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome". 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: "Giovanni è il suo nome". Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: "Che sarà mai questo bambino?" si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

   Medita

(p. Pierre Talec)

Il futuro del cristianesimo

Zaccaria si domanda che sarà mai suo figlio, Giovanni. Il Vangelo lo definisce il più grande tra i profeti, annuncian​do un altro bambino: Gesù. Il posto che i Vangeli accor​dano ai bambini è un fatto unico nella storia delle religio​ni. Non è un caso che Dio stesso abbia voluto essere bam​bino in Gesù Cristo: il bambino porta in sé la crescita, l'avvenire, la speranza, ma soprattutto il bambino perso​nifica un'innocenza che spesso dimentichiamo.
Non è forse il segno che Gesù voleva fondare un cristia​nesimo sempre in divenire? Il bambino nella mangiatoia è cresciuto e ha trovato la statura adulta nella Chiesa che ora, segno del corpo di Cristo, sostiene il futuro del cri​stianesimo, che ora partorisce i cristiani. Questo futuro è assicurato dal soffio di libertà che pervade il Vangelo. Nessuna prescrizione né per gli alimenti né per gli abiti. Nessuna esigenza identitaria impedisce alla religione cri​stiana di adattarsi alla modernità perché per il cristiano al centro della fede resta questa parola di san Paolo: «La let​tera uccide, lo spirito vivifica».

Certo, la fedeltà allo spirito del Vangelo suppone valori intangibili, ma tuttavia non può irrigidirsi nel culto del passato. Dio viene dal futuro. La fede ha un orizzonte perché il cristianesimo non è conservatore, ma bisogna che fedeli e pastori progrediscano ancora, senza sosta, nel senso del rinnovamento. Spesso si paragona la Chiesa al​la barca di san Pietro. Un'immagine è più frequente ora: la Chiesa somiglia a quei camper con i quali ci si può spo​stare in modo relativamente facile. La Chiesa deve muo​versi. Ciò che più di tutto fa il dinamismo del cristianesi​mo è poterlo vivere, nel senso più vero del salmo, come un «cantico nuovo». È il senso della festa del Natale, in​vito a rinascere, speranza di un mondo nuovo.
Prega
Signore Gesù, tu sei venuto in mezzo agli uomini per rivelare che Dio tuo Padre si prende cura di loro, della loro povertà; fa rifiorire la vita, là dove sembra irrimediabilmente compromessa. Nella tua vita in mezzo a noi hai benedetto Dio Padre, hai detto bene di lui con il cuore colmo di gioia per le grandi cose che ha compiuto a nostro favore. Insegnami a ricono​scere con gioia e stupore l'azione della sua misericordia nella mia vita, nella storia in cui vivo, anche nelle situazioni difficili, dove si fa fatica a custodire la spe​ranza; aiutami a non rassegnarmi di fronte alla mia povertà, alle sconfitte, perché anch'io come te, come Maria tua madre, possa dare lode a questo Dio, possa dire bene del suo amore fedele e potente, capace di portare la vita. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Nella preghiera presenterò al Signore quelle situa​zioni della mia vita e della storia in cui vivo, che ri​velano la mia povertà e quella degli uomini del mio tempo, chiedendo l'intervento del suo amore miseri​cordioso e fedele.
Avvento 2006 – In cammino verso il Natale – E’ tempo di svegliarsi




IV Settimana di Avvento

Levarsi
Voi, fratelli miei dormienti nei morbidi bozzoli che da molto tempo avete intessuto
di deliziose comodità e di comportamenti ordinari, uscite fuori dove sta colui che vi indica
 i luoghi innumerevoli dove Dio e gli uomini invocano la vostra presenza!

Voi, fratelli miei inerti, convinti dell'inutilità di ogni azione, che avete deciso di tapparvi nel vostro rifugio 
e di guardare da lontano il mondo affondare nelle onde di rutilanti insulsaggini, alzatevi, 
perché eccolo colui che viene a stendere la luce e suscitare la gioia!

Voi, fratelli miei caduti a terra sotto i pesi dello sconforto gettati alla rinfusa in tutti i vostri giorni, 
guardate al limite delle vostre esistenze oppresse Colui che viene a caricare sulle sue spalle
 i pesi che impediscono di raddrizzarvi! E voi, fratelli miei saldati nella sofferenza,
 leverete la mani verso colui che viene a cancellare le vostre lacrime e i vostri lutti,
 a prendervi nelle sue braccia stese e a trascinarvi nella fioritura della vita?
Voi, fratelli miei la cui fede è diventata blanda, tutti noi, fratelli nell'attesa, riconosceremo colui che viene 
a dispiegare la nostra umanità ed elevarci alla sorprendente statura divina?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
24 dicembre 2006 - IV Domenica di Avvento

Mi 5,1-4a; Sal 79; Eb 10,5-10 - Fa' splendere il tuo volto e salvaci, Signore
Beata colei che ha creduto
Da vera credente, Maria intraprende il suo lungo viaggio per vedere ciò che il Signore

 sta compiendo in mezzo al suo popolo. Come Maria, anche noi siamo chiamati ad una fede 

“dagli occhi aperti”. Per renderci conto dell’azione di Dio in mezzo a noi.
Visitazione

Per incontrarti, amico mio, esco dalla mie terre abituali dove, con precisione,

organizzo e delimito la mia esistenza e mi metto in cammino.  La strada è lunga e mi prende la voglia 
di tornare a casa mia al riparo delle mie frontiere. Io ti visito, amico mio, vengo a casa tua dove ogni giorno intoni il canto della tua vita. Il nostro vederci e il  nostro parlarci ci fa trasalire di gioia! 
Ciò che tu porti in te e ciò che io porto in me, le ore di allegria e la collana di  tristezze,
le riceviamo uno dall'altro, come un fardello, come un dono. Io ti alleggerisco dai pesi che ti stancano
 e tu mi alleggerisci dalla pesantezza che mi opprime e ci ritorna il coraggio, 
come a ogni nostra visita,  di esultare e di andare verso il futuro! E Dio viene a visitare il suo popolo!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Lc 1,39-48a

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". 46 Allora Maria disse:

"L'anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

 48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Medita
(Paolo Curtaz )

"Beata colei che ha creduto!" 

La gioia, dicevamo domenica scorsa. Pare essere una caratteristica dell'altronatale. Cos'è l'"altronatale"? E' quello che ci piomba addosso ogni anno, con le sue luci, i suoi regali, i suoi riti pseudocristiani, il buon vecchio Babbo Natale generoso che porta i regali e che scalza l'insipido bambinello di Betlemme. E tra le luci e le copertine patinate c'è la solita retorica: "E' Natale, sii felice". Bene grazie. Perché mai dovrei essere felice? Per quale dannato motivo devo essere felice se non ho ciò che mi serve per celebrare l'altronatale? 
Molti, domani, non faranno il cenone; per molti (troppi!) questa festa non farà che acuire la sofferenza, molti la passeranno da soli o sfollati o scontenti... perché cavolo dovrebbero essere felici nel vedere ciò che loro non hanno? L'altronatale propone tutti questi valori: pace del cuore, gioia, serenità, bontà; ma non spiega come ottenerli, si limita a venderli. Dice: "se fai così, se ti adegui a questo standard sarai felice". Natalevero dice quasi la stessa cosa. Ricordate Paolo domenica? "Rallegratevi sempre nel Signore". 
E Sofonia? "Tu sei la gioia di Dio". E oggi, alla vigilia di Natale, torna lo stesso tema, se possibile ancora più intenso: leggete l'incontro fra le due donne nel Vangelo. E' tutto un sussulto, un complimento: Giovanni Battista che riconosce il Messia dal grembo e scalcia; Elisabetta, anziana donna che vede imprevedibilmente realizzato il suo agognato sogno di maternità e fa i complimenti alla piccola cuginetta Maria. Maria, ancora scossa da quanto le è successo, che comincia a ballare e a fare i complimenti a Dio che la salva. Si sente la tensione, lo stupore, l'inaudito che si realizza. E' vero, allora, Dio ha scelto di venire, Dio si rende presente, Dio – il Dio d'Israele – è qui. 

E questo scatena la gioia, contagia, stupisce... 

Stupisce soprattutto Maria ed Elisabetta, che non se l'aspettavano, perché decisamente fuori dai canoni dell'altronatale. Povere entrambe, nate in un tempo senza hi-tech e vacanze, senza possibilità di finire sulle copertine, senza lavori da donne-manager, Maria ed Elisabetta rappresentano l'assoluta mediocrità, la totale normalità, proprio quella che noi rifiutiamo continuamente cercando di uscire fuori dal pantano dell'anominato (grande fratello docet). 

Ecco, questa sì che è una buona notizia: puoi essere felice anche se povero e sfortunato, puoi realizzare la tua vita anche se abiti in un paese arido e senza poesia, puoi essere ricolmo più di un re perché ascolti la Parola che Dio ti vuole dare. 

Dio viene per colmare il tuo cuore: questa è una buona notizia. Buon Dio! Se vi dicessi: hai una vita riuscita, un lavoro che ti realizza e che ti da' vagonate di soldi, una casa da sogno, una splendida moglie, figli educati e sensibili, il salone di casa con l'alberone e le luci e il clima di festa giusto perciò sii felice, cosa dico di straordinario? Che buona notizia è? Un Dio che da' pace alle persone già felici? No: la cosa inaudita è proprio il contrario: la felicità è altrove, è la salvezza di un Dio che ti ama talmente da consegnarsi come un neonato, è una felicità accessibile anche al povero, anzi forse più ancora al povero perché più disposto, più accogliente.  La gioia come dimensione essenziale del Natale. La gioia del sentirsi ed essere veramente salvati da Dio. Siamo veramente nel cuore e nel desiderio di Dio! 

Due piccole annotazioni conclusive. 

La prima gioia è la fede, è credere: "beata colei che ha creduto". Non quella fede un po' approssimativa che tiriamo fuori alle feste comandate. No: la fede del povero che vede l'inatteso riempirgli la vita. Inoltre – l'avrete notato – il vangelo si chiude su Maria che fa i complimenti a Dio per tutto ciò che ha fatto a Israele suo popolo. Maria ha la capacità di gioire per ciò che Dio fa per gli altri. Fossimo capaci! 

Eccoci allora: Dio è presente, Dio viene. Viene per me, per te, per chi lo cerca veramente con tutte le forze...

Prega
Oggi, o Signore, è il giorno dell'attesa trepida di te. Questa notte ti incontrerò in una Eucaristia parti​colarmente bella: memoria della tua nascita, nella presenza della tua morte e risurrezione; profonda co​munione con te fino alla totale trasformazione di me stesso e incontro con i fratelli fino a condividere la pace e la gioia. Fa' che viva questa giornata alla pre​senza del Battista che con la sua austerità mi prepara a incontrare la tua misericordia. E fa' che io sia, a mia volta, una presenza del Battista che aiuta i miei fratel​li a incontrarti. Fa' vibrare il mio cuore per la tua pre​senza, come chi ama si sente svegliare dalla presenza dell'amato. Fammi sentire la dolcezza della tua mise​ricordia, che perdona, rinnova e rilancia. Dammi la gioia di vedere in te la fedeltà del Padre, che, con la tua presenza, mi porta la benedizione. Fa' che io dica al mondo la gioia di sentirti « Dio-con-noi ». O Cristo, stella radiosa del mattino, incarnazio​ne dell'infinito amore, salvezza sempre invocata e sempre attesa, tutta la Chiesa ora ti grida come la spo​sa pronta per le nozze: vieni, Signore Gesù, unica speranza del mondo ». Amen.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Preparerò oggi con molta cura la celebrazione del Natale, evitando la dissipazione nella giornata, medi​tando i testi della liturgia.
Lunedì - 25 dicembre 2006  - Natale del Signore
Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18 - Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore

Il figlio si è fatto carne
Il mistero dell’incarnazione è il mistero cristiano
 della solidarietà radicale di Dio  con l’uomo,
  del giusto con il peccatore. 
Da qui la storia temporale dell’umanità entra in contatto con Dio
Veramente

Nessuna esistenza è inutile, nessuna è lasciata alla bruttura, nessuna è abbandonata alla sua sofferenza,

nessuna è scadente, nessuna è destinata al nulla, nessuna è rappresa nella mediocrità, nessuna è sotterrata, poiché ogni umana esistenza è lo spazio scelto da Dio per stabilirvi la sua dimora, poiché Dio, che è da tutta l'eternità, per grazia e per amore, ha deciso di abitare nel tempo e nella carne dell'esistenza umana.

Emmanuele non è un nome d'arte. Emmanuele è veramente il suo nome. Dio è della terra

e ogni giorno della storia umana è il Santo dei Santi del Signore dell'universo!
Dio-è-con-noi, delle paci e delle guerre, delle paure e delle grandezze, delle miserie e degli amori

con cui tessiamo i nostri giorni e il nostro mondo.  Dio-è-con-noi, perché in noi la sua gioia fluisca
 in abbondanza e diventiamo pieni di amore e di verità e di perfezione, a sua immagine e a sua somiglianza!

Veramente, chi lo crede?

Chi dunque, veramente, su questa meraviglia fonda la sua piena speranza umana?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Gv 1,1-18

1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.
2 Egli era in principio presso Dio: 3 tutto è stato fatto per mezzo di lui,
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.
4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;

 5 la luce splende nelle tenebre,ma le tenebre non l'hanno accolta. 

6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.

 7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.

 9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.
11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.
12 A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome, 13 i quali non da sangue, né da volere di carne,
né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria,
gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi:
Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me".
16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
18 Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito,
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Medita
(p. Gian Franco Scarpetta)

Il nulla provvisorio e il Tutto definitivo

Oggi ci troveremo tutti attorno ad una tavola imbandita. Tutti. Compresi i nostri parenti che hanno sovraffollato in questi giorni i treni, le navi, le linee aeree abbandonando lo scoramento delle pene lavorativo a cui sono costretti tutto l'anno, magari fuori dalla propria patria e lo sgomento di trovarsi lontano dai propri cari e dalla terra d'origine. Non importa se per caso è passato troppo tempo tanto da non riconoscerci fisicamente gli uni gli altri, ma quello che conta è che si realizzi la dovuta armonia familiare attorno ad un panettone o ad una bottiglia di spumante. E non importa se qualche malinteso ha infranto i nostri rapporti in qualunque dimensione familiare o lavorativa: adesso la pace e la mutua concordia si ripristinano in virtù di questa simbiotica unione che formiamo anche nella spensieratezza di una tombola o di una partita a carte. 

Ma stiamo davvero parlando del Natale? Si, stiamo trattando proprio di questo tema tralasciando per un istante le discettazioni esegetico - teologiche e le speculazioni astratte e speculative, mirando alla visione dei risultati che l'atmosfera e la gioia di questa festa stanno apportando: l'unità delle famiglie, il senso di benessere interiore che caratterizzerà la nostra giornata odierna e tutto il periodo delle feste, l'abbandono sia pure momentaneo delle nostre discordie e inimicizie, questo è quanto vuole apportare il mistero del Dio fattosi bambino. Il Verbo Incarnato che era "al principio" (Gen 1,1) prima che il mondo fosse e ora viene a visitare la nostra storia nelle vestigia di un bambino, non può che catturare la nostra attenzione e immergerci in un clima rinnovato di serenità e di pace interiore, tale e quale ai sentimenti dei pastori e dei Magi che accorrono alla grotta 
E perché poi lanciare anatemi contro tutto quello che, attraverso i colori degli addobbi e la luminosità delle vetrine, ha predisposto il nostro spirito affinché questo giorno potesse essere un incontro e non una data destinata a rimanere scritta indelebilmente sul calendario? Che si debba esorcizzare il morbo del consumismo dello sfarzo, e della dilapidazione del denaro, questo è certamente necessario e a dir poco determinate, tuttavia lungi da noi il pensare che un buon pranzo o un dolce possano infrangere la gioia della festa del Natale. Essi ravvivano la gioia medesima come il vino esalta il sapore dei cibi. 
"Nato da donna, nato sotto la Legge per riscattare quelli che erano sotto la Legge" afferma con veemenza San Paolo. Nato cioè sotto una condizione di annichilimento e di spoliazione, poiché questo Dio ha rinunciato alla propria autonomia e alle proprie prerogative di grandezza, pur mantenendole, e ha voluto essere uomo. Ma quando si dice "uomo" si vuole affermare per il nostro Dio non un'umanità "altolocata" dalle molteplici sicurezze economiche e sociali, non una preponderanza sugli altri uomini e sulle cose, né una propria autoaffermazione, ma un'umanità "propriamente detta", intrisa delle più deprimenti spietatezze quali la consumazione fisica e il sudore del lavoro, la sottomissione a leggi a volte ingiuste e opprimenti; e ancora le debolezze, le limitatezze, le paure, e i patimenti. Insomma Dio si è fatto uomo procurando di sperimentare sulla propria pelle l'intero consorzio mondano di cui ogni essere umano è sempre stato schiavo e da cui ha sempre subito umiliazioni e oppressioni, in altre parole scegliendo l'umanità più crudele, frustrante e sottomessa. Non per niente ancora San Paolo affermerà "Spogliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte d croce" .Tuttavia il motivo della nostra gioia è proprio questo: il fatto che Dio sin dall'infanzia abbia preferito condividere le nostre miserie e precarietà, rendendosi il "Dio con noi", venendo ad abitare in mezzo a noi. Nell'accezione greca "Abitare" di cui parla Giovanni vuol dire appunto "porre la propria tenda", cioè vivere in mezzo all'umanità stanca, stremata e peccatrice. Nell'Antico Testamento presso l'accampamento del popolo di Israele nel deserto si poteva incontrare Dio nella Tenda dell'incontro; ma adesso è proprio lui che pone la "sua" tenda, vale a dire la sua dimora, collocandosi nella storia e nel bel mezzo delle nostre avventure. Ed è in questo "venirci incontro" che il Verbo Incarnato esterna tutta la Sua onnipotenza superando i limiti dell'umana comprensione. Dice un bel salmo: "Che cos'è l'uomo perché te ne ricordi?" Che cos'è l'uomo dinanzi a Dio? Un nulla provvisorio. Eppure Dio in Cristo Bambino è il tutto definitivo.

Prega
Siamo invasi dalle parole: da quelle altisonanti a quelle astute, da quelle futili a quelle velenose. Per questo, Signore Gesù, ci portiamo dentro il desiderio di una Parola autentica, capace di donare vita, di trasmettere speranza, di infondere fiducia, di generare amore. Sei tu questa Parola, capace di chiamare all'esistenza, di trasformare la storia, di raggiungere i cuori, Parola fatta carne per la nostra salvezza. Siamo abbagliati da tante luci che solcano la nostra oscurità: piccole e grandi, tenui e forti, allegre e tristi, fredde e colorate, ognuna con la pretesa di mostrarci il vero volto della realtà. Ma solo tu sei la Luce che rischiara il mondo, che raggiunge la profondità dei cuori, che scandaglia gli oceani, che traccia la strada della felicità. A coloro che ti accolgono tu dischiudi una vita nuova, libera da timori e da  smarrimenti la vita dei figli di Dio. Tu sei dunque la Parola e la Luce, la Vita che trabocca e che si dona, la Grazia che trasforma e rende nuovi.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Nella preghiera presenterò al Signore le mie “malattie” e chiederò la sua guarigione.

Buon Natale!

Auguri di pace e serenità  nel nome 

di Cristo Gesù
Dio, tu Dio, di infimo e di eternità e di ignoto e di potenza, eccoti sulla nostra terra
a misura della nostra umanità! Eccoti nella nostra carne, sotto i nostri occhi, nel nostro corpo,
toccato dalle nostre mani, nel nostro spirito e nel nostro sangue, sentito dalle nostre orecchie!
 Eccoti a misura nostra, a nostra debolezza a nostra dimensione e nel nostro tempo: 
La carne della nostra umanità è, definitivamente, la carne di Dio.
Ormai tutto ciò che ferisce l'umanità ferisce La carne di Dio e l'umanità vivente diventa la gioia di Dio.

Le nostre paci, le nostre guerre, i nostri odi, i nostri amori, le nostre disperazioni, le nostre gioie,
 le nostre cadute e il nostro lento risalire, i nostri sogni e la nostra morte
 e i nostri incerti futuri sono, ormai,  la carne nella quale Dio si è incarnato!
Fecondati da Dio, di che cosa avremo paura?
Marana tha, vieni Signore Gesù!

Martedì - 26 dicembre 2006 - S. Stefano (f) - At 6,8-10; 7,54-60; Sal 30
Signore Gesù, accogli il mio spirito
· Mt 10,17-22

17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato.

Medita

(don Carlo Caviglione)
Il giorno dopo Natale, le vesti liturgiche cambiano colore. Al bianco della gioia natalizia subentra il rosso, colore del sangue per la festa di Santo Stefano, primo martire della Chiesa. La nascita di Gesù provoca effetti diversi nel mondo. 

PRIMO MARTIRE. Gesù aveva detto di se stesso: "Non sono venuto a portare la pace, ma la spada e la divisione". Di fronte a lui si è diviso il mondo. Chi per l'odio e chi per l'amore, chi per la verità e la giustizia, chi per la menzogna e la violenza. La venuta del Figlio di Dio in terra impone una scelta. I martiri l'hanno fatta eroicamente, a prezzo del sangue. Il primo è stato Santo Stefano, diacono. Fu condiscepolo di Paolo alla scuola di Gamaliele e, secondo la tradizione, votato allo studio della Bibbia. Il libro degli Atti parla del suo valore come controversista nelle dispute con i rabbini, da subito avversari di Cristo. Fu ordinato diacono, tra i primi sette, dalla Chiesa di Gerusalemme. Il suo martirio, altamente significativo, ricalca in qualche modo quello di Cristo: accusato ingiustamente, prima di morire prega dicendo: "Signore, non imputare loro questo peccato". Come Gesù dalla croce aveva perdonato ai suoi crocifissori. Inizia con Stefano il numero sterminato di coloro che, come i Santi Innocenti, entrano alla corte del re, seguendolo con fedeltà sino all'effusione del sangue. 

SI MISERO A LAPIDARLO. Il racconto degli Atti degli Apostoli sulla morte di Stefano è di una forza tutta particolare. Luca vi ha messo dentro la sua capacità narrativa. Prima si assiste alla violenta disputa tra Stefano e i suoi avversari, che "non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava. All'udirlo fremevano in cuore loro e digrignavano i denti contro di lui". Una situazione di forte tensione, durante la quale Stefano ha la visione dei cieli aperti, dove vede la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra. Quindi, gli avversari si scagliarono tutti insieme, contro di lui, uccidendolo a colpi di pietra. Così avverrà altre volte nella storia dei martiri cristiani. I loro avversari, a corto di argomenti, non troveranno altra soluzione che la spada o i colpi di pietra. Non sapendo contraddire la verità, non potendo resistere alla Sapienza che viene dall'alto. Infatti, la menzogna non potrà mai prevalere, perché solo la verità ci farà liberi. 
ODIATI DA TUTTI.  Quanto alla sorte che sarebbe toccata ai suoi discepoli, Gesù non ha mai illuso nessuno. Disse con assoluta chiarezza che "gli uomini vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani". E ancora: "Sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato". Una promessa esplicita di persecuzione e di morte. Così avverrà di fatto, nella storia della Chiesa, dai primi secoli sino ad oggi. Non ci sono soltanto i "primi" martiri cristiani, ma anche gli "ultimi", quelli dei nostri giorni. Si muore ancora per la fede. In varie parti del mondo, neppure oggi, è possibile dichiararsi cristiani e professare la fede se non a rischio di esclusioni e limitazioni. Ed anche da noi, non sempre è facile vivere in coerenza il Vangelo. La nostra testimonianza ha spesso un prezzo da pagare nella perseveranza. 

Prega
Signore Gesù, tu non vuoi illudere i tuoi discepo​li, prospettando una sequela tranquilla, apprezzata da tutti. Ricordi loro che seguire te, significa essere di​scepoli di un Maestro che è stato contestato, rifiutato, che continua a essere contestato e rifiutato; che segui​re te, li impegna a condividere il tuo cammino. Dona​mi lo Spirito che ha guidato il diacono Stefano, lo ha reso sapiente e forte nella persecuzione, perché an​ch'io non mi lasci intimorire da nessun tipo di rifiuto, perché annunci con coraggio che il « regno di Dio è vicino » e sappia offrire la mia « bella testimonianza di fronte alle donne e agli uomini del mio tempo che tu sei l'Emmanuele, il Dio-con-noi, il Dio che ha piantato la sua tenda tra le nostre case. Amen.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Verificherò se il mio atteggiamento di fronte agli eventuali rifiuti, contestazioni a motivo della mia fe​de in Cristo, è in sintonia con quello indicato da Ge​sù. Chiederò allo Spirito nella preghiera la sapienza e la fortezza.

Mercoledì - 27 dicembre 2006 - S. Giovanni Ap. (f) - 1Gv 1,1-4; Sal 96
I tuoi amici, Signore, contempleranno il tuo volto
· Gv 20,2-8

2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Medita

Si celebra oggi l'amore di Cristo in uno dei suoi discepoli a lui più vicini. Gesù, che era diventato l'amico più caro di Giovanni e che aveva condiviso con lui le gioie più intense e i dolori più profondi, era quel Dio che, come diceva l'Antico Testamento, non si poteva guardare senza morire. Eppure, giorno dopo giorno, Giovanni aveva guardato Gesù e aveva visto in lui un Dio il cui sguardo e il cui contatto danno la vita. Aveva spesso sentito la sua voce, ascoltato i suoi insegnamenti e ricevuto, per suo tramite, parole provenienti dal cuore del Padre. Aveva mangiato e bevuto con lui, camminato al suo fianco per molti chilometri, spinto da un irresistibile amore, che l'avrebbe portato inevitabilmente non al successo, ma alla morte: eppure, in ogni istante, aveva saputo che era quello il vero cammino di vita. 

Nella lettura del Vangelo di oggi, vediamo il discepolo "che Gesù amava" correre con tutte le forze, spinto proprio da quest'amore, verso il luogo in cui il Signore aveva riposato dopo aver lottato con la morte. Vede le bende e il sudario - oggetti della morte - abbandonati dal Signore della vita: le potenze delle tenebre erano state vinte nella tomba vuota, e nel cuore di Giovanni, che nella risurrezione riconosceva il trionfo dell'amore, spuntava l'alba della fede.

Prega

Signore Gesù, nel discepolo amato ritrovo il tuo amore, profondo e intenso, per i tuoi discepoli, che tu chiami « amici » e che ami « fino alla fine ». Ritrovo anche l'amore, generoso e fedele, del discepolo che non ti lascia mai solo, che « corre » nell'incontro con te, ti riconosce vivente e che parla bene di te ad altri. Ti chiedo di non lasciarmi mancare il tuo amore, di ospitarmi nel tuo cuore, perché anch'io non ti lasci mancare il mio amore, sappia riconoscerti ogni gior​no come colui che mi accosta nella fatica della vita e mi ridona speranza, e perché ti indichi come il Signo​re, vincitore del male e della morte, come speranza invincibile per ogni uomo. Rendimi sempre più di​scepolo amato da te e discepolo che sa amarti.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Esaminerò con il Signore la mia relazione con lui e verificherò il mio amore per lui.
 
Giovedì - 28 dicembre 2006 - Santi Innocenti (f) - 1Gv 1,5-2,2; Sal 123
A te grida, Signore, il dolore innocente
· Mt 2,13-18

13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo". 14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. 16 Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 17 Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 18 Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Medita

(Paolo Curtaz)

Di male in peggio! Sembra proprio che la liturgia voglia rovinarci i nostri buoni sentimenti e quel nonsocchè che c'è nell'aria quando viene il Natale! Va bene santo Stefano e la storia del bambino che è già il crocifisso e il risorto, ma oggi questa storia dei bambini massacrati proprio ci strazia! Vero, ma così è successo, anche se nei nostri presepi quei 30/40 bambini di Betlemme non figurano. Eppure proprio loro sono stati uccisi dal nevrotico despota Erode che vede in Dio un pericoloso avversario da eliminare. Proprio loro, inconsapevoli, hanno protetto la fuga del bambino Gesù, esule in Egitto. E la chiesa, inaspettatamente, li venera come martiri, anche se non hanno mai professato la fede in Cristo. I bambini di Betlemme, un altro tragico richiamo alla realtà, al dramma che si disegna nel Dio bambino che – silente – scomoda e inquieta. Nei nostri presepi figurano i bambini così simili al Signore Gesù che guardiamo con dolcezza ma non quelli – uccisi – richiamati dalla lugubre memoria di oggi. In questo Natale di luminarie pochi si ricorderanno delle migliaia di bambini saltati sulle mine antiuomo seminate dai regimi e dai loro "liberatori" e rimasti mutilati per sempre, né nessuno vi parlerà degli undicimila bambini che in Argentina stanno morendo di fame a causa della più idiota crisi economica dell'ultimo secolo provocata dal delirio del capitalismo. No, ma questi innocenti di sempre, che pagano con la loro vita l'arroganza di tutti gli Erodi del mondo, senza saperlo salvano il signore Gesù, diventano testimoni silenti dell'amore di Dio.  Silenzio, silenzio per favore, onore ai piccoli martiri di tutti i tempi.

Prega
La tua presenza tra gli uomini, Signore Gesù, è fin dagli inizi una presenza contrastata, segnata dal so​spetto e dalla paura. Vieni a noi come l'Emmanuele, il Dio-con-noi e sei considerato come avversario; vie​ni incontro a noi come Salvatore e tanti prendono le distanze da te; offri la tua vita per noi e spesso ti vol​tiamo le spalle, cerchiamo in ogni modo di eliminarti dalla nostra esistenza. Ti prego per chi non ha celebrato il tuo Natale, per chi conduce la propria vita lontano da te, perché ti ri​conosca e ti accolga come 1'Emmanuele, il Salvatore affidabile. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Verificherò in che modo e in quali situazioni della mia vita emerge il rifiuto di  Gesù, la presa di distanza da Lui.
Venerdì - 29 dicembre 2006 - S. Tommaso Becket (mf) - 1Gv 2,3-11; Sal 95
Gloria nei cieli e gioia sulla terra
· Lc 2,22-35

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:
29 "Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola;
30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza,
31 preparata da te davanti a tutti i popoli,
32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele".
 33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima".

Medita

(Paolo Curtaz)

Simeone ha aspettato tutta la sua vita il compimento della promessa del Dio di Israele, ha consumato i suoi occhi nella flebile penombra del Tempio aspettando di vedere ciò che ostinatamente voleva credere. E il tempo gli era scivolato addosso nei gesti abitudinari di piccole devozioni che lo portavano verso il Tempio, anno dopo anno. Ora, vecchio e stanco, Simeone sale un'ultima volta al Tempio e tutto accade. Simeone vede ciò che gli altri ignorano, il suo sguardo si ferma su quel bambino così simile a tutti e su quella giovane coppia di paesani del Nord e vede. Vede col cuore, vede di colpo che i suoi lunghi anni di attesa trovano un'inatteso approdo. Ora è sazio, ora sorride, il tempo si è compiuto, va tutto bene, può lasciare questa terra. Sì amici, la nostra vita è un'attesa, una lunga attesa. Abbiamo investito tutto sul vangelo, vi abbiamo scommesso e può accadere - e accade - di avere l'impressione di esserci sbagliati, di avere sperato invano, di avere investito male le nostre speranze e i nostri sogni. Ma poi accade: bastano cinque minuti per dare luce alla vita, cinque minuti per vedere e capire e gioire. Cinque microscopici minuti per saziare il cuore. Amici anziani in ascolto, avete un patrono, Simeone, il santo dell'attesa; amici giovani, impariamo da Simeone a diventare uomini e donne che sanno aspettare... Simeone ci insegna, Maestro, ad attendere la salvezza, a gettare il cuore oltre l'ostacolo, perché bastano cinque minuti per dare senso a tutta una vita!

Prega

Le parole di Simeone esprimono la serenità di chi ha fiducia in te, o Dio Padre, di chi si è messo al tuo servizio con libertà e amore, di chi ha accolto la tua promessa, ti ha atteso per tutta la vita e di chi si fa tro​vare pronto all'incontro con te. Dona anche a me que​sta serenità e fiducia, intensifica il desiderio di te, per​ché il mio cuore si apra ogni giorno all'incontro con te. Fa' che sia pronto all'incontro definitivo con te, con Gesù tuo Figlio, la salvezza che tu hai preparato per tutti i popoli e la luce che illumina ogni uomo. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Concluderò la mia giornata con la preghiera di Si​meone.
 
Sabato - 30 dicembre 2006 - 1Gv 2,12-17; Sal 95
Lode a te, Signore, re di eterna gloria
· Lc 2,36-40

36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

Medita
(Paolo Curtaz)

Samuele e Anna, due vecchi fedeli servitori del tempio come ancora molti si incontrano – sempre meno purtroppo – intorno alle nostre chiese. Santi protettori dei tanti anziani che con semplicità e devozione passano gran parte della loro giornata dentro le nostre chiese. Uomini e donne rimasti soli, che hanno fatto diventare la fede la loro unica consolazione e la chiesa o la parrocchia la loro seconda casa. Molto (troppo?) si è scherzato su queste figure, su queste pie donne troppo devote e un po' pettegole ed è vero – ahimè – che spesse volte rappresentano una spina nel fianco delle comunità da accogliere con pazienza e sopportazione. Ma nessuno parla, invece, di quelle persone modeste, silenti, devote sul serio, umili e nascoste che dedicano tempo al servizio dei sacerdoti, che tengono pulita e dignitosa la nostra chiesa, che sgranano rosari, la preghiera dei poveri, perché non hanno più la voglia e l'energia per imparare le cose moderne. Grandi figure, piccoli gioielli della grazia di Dio, hanno in Anna, figlia di Fanuele, la loro patrona. Possano anch'essi, come lei, vedere il bambino che per noi è nato e lodare il Signore annunciando la redenzione di Israele. 
Torni a Nazareth, Signore, e cresci in età e grazia, come ogni bambino. In tutto hai voluto essere simile a noi, nella gioia e nella fatica del crescere, nel gioco e nello studio, bambino fra i bambini, lode a te nostro inatteso e splendido Dio!

Prega
Signore Gesù, in Anna, donna anziana e serena, scorgo tante persone semplici, con una fede robusta, che le accompagna dentro una vita faticosa e che non risparmia loro la sofferenza. Una fede che consente al loro cuore di lodare Dio, di non intristirsi per le prove della vita. Una fede che parla di te, del Padre, come di un Dio di cui ci si può fidare, su cui si può fare sempre conto. Donami la fede serena e forte di Anna, di tante persone che, come Anna, aspettano tutto da te, si ten​gono strette a te, ti servono ogni giorno. Amen.

Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Darò spazio, nella mia preghiera, alla lode del Si​gnore.
Domenica - 31 dicembre 2006 - Santa Famiglia
 S. Silvestro I (mf) - 1Sam 1,20-22.24-28; Sal 83; 1Gv 3,1-2.21-24 - Beato chi abita la tua casa, Signore
Una famiglia aperta
Nella famiglia di Nazaret  la promessa di salvezza diventa realtà concreta, ma apre pure ad una nuova attesa. Promessa e attesa sono legate all’obbedienza dei “credenti” che si lasciano coinvolgere nel mistero.
Riunione di famiglie
In questo giorno di festa, Signore, le nostre famiglie sono umilmente riunite davanti a te.
Sono venute da tutte le confusioni, perché troppo occupate a vivere e, talvolta, a sopravvivere, 
non hanno proprio avuto il tempo di pensare alla perfezione che tanti dei tuoi consiglieri hanno loro indicato: sono impegnate, corpo e anima, nei mille ricominciare dell'addolcimento dei legami
e nel lento riconoscimento delle libertà e delle diversità. Si mantengono nella perseveranza 
al fine di radicare la solidità dell'affetto. Traballano nei contrasti e nelle grida
 soffiando come uragani di devastazione. Piegate sotto la ripetuta pesantezza dell'esistenza comune
 da organizzare. Si affaticano nella vigilanza per impedire l'ostruzione della sorgente delle tenerezze.
Le nostre famiglie sono umili, Signore, e nessuna è perfetta. In esse, unite, separate, normali,
ricomposte, frammentate, divorziate, sbiadite o luminose, in ciascuna di esse,  brilla  un unico desiderio: 
che in essa e che in ciascuna l'amore sia dato e ricevuto in larghe fette di pane quotidiano!

Esiste, Signore, santità più grande da ricercare?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Lc 2,41-52

41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". 49 Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". 50 Ma essi non compresero le sue parole. 51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Medita

(Paolo Curtaz)

Famiglie in cammino

Ed eccoci a fissare lo sguardo sulla famiglia di Nazareth. Abbiamo poco più di due settimane per assimilare il mistero del Natale, lo stupore di un Dio che si rende bambino, che si fa conoscibile. Dio, dunque, si svela, si spiega, si manifesta: ora sappiamo com'è fatto Dio, cosa pensa, cosa vuole. E, straordinariamente, svelandosi svela anche il mistero profondo dell'uomo. Chi è l'uomo? Perché si dibatte nelle sue contraddizioni? Quale il suo destino? Quest'uomo che la parabola della Genesi definisce fatto ad immagine e somiglianza di Dio riceve dal Natale una luce nuova per capire se stesso. Ecco perché oggi guardiamo al mistero della famiglia, a questa famiglia decisamente originale per riflettere sulle nostre famiglie concrete. 
Non vi nascondo l'imbarazzo del dover parlare della famiglia; io, "single" impenitente, sono certo poco indicato a parlare di coppia ma, in questo caso, svolgo il mio servizio di annunciatore della Parola e perciò dico non ciò che penso o ciò che vivo ma ciò che Dio ci svela... 

E' certo: oggi l'idea stessa di famiglia è in crisi, sembra una specie di retaggio culturale di qualche troglodita cattolico che si immagina mogli sottomesse e greggi di figli con il paterfamilias col cappello in mano. Almeno così ci si vuole far credere: la famiglia è legata ad una cultura tradizionale, contadina, ed è definitivamente superata. Meglio le unioni di fatto, i legami temporanei... sfogliate qualche rivista o guardate qualche film: è tutto un inneggiare ad una anarchia affettiva, ad una disillusione nei confronti dell'amore, ad una fragilità affettiva inevitabile. 

Eppure... parlando con le persone, con tutte le persone mi accorgo che la nostalgia dell'amore, del bene, della stabilità abita in tutti noi. E' vero: siamo fragili, l'affettività odierna è cinica, disincantata e allora la si nega, la si impedisce. Tutti vorremmo essere capaci di sognare con un altro/a, costruire, sostenersi, aiutarsi, ma è difficile, duro, ed allora lasciamo perdere, finché va va ed il resto non importa. 

Dio che dice? Che l'uomo e la donna sono fatti per stare insieme, che la solitudine è maledizione, è insostenibile. Certo, dimenticate il modello di famiglia patriarcale veramente legato ad una società contadina. Ma le coppie sono chiamate oggi ad un compito epocale: cambiare la forma mantenendo la sostanza, inventarsi un modo qui e oggi per rendere visibile e possibile il Vangelo dell'amore che Gesù ha predicato. 
Ecco allora che questa strana famiglia ci dà qualche dritta e la Parola di oggi ci illumina nel profondo. La famiglia di Nazareth dice qualcosa di straordinario: nel brano di Luca troviamo Gesù dodicenne che resta a Gerusalemme a fare la sua Bar-Miztvah: diventa figlio della Legge di Dio, noi oggi diremmo che fa la Cresima, diventa adulto nella fede. 

Questo episodio ricorda alla famiglia che essa è in pellegrinaggio, che va da qualche parte insieme. Vero: nella logica cristiana la coppia non si guarda negli occhi ma guarda in un'unica direzione. L'alleanza matrimoniale è un patto amorevole di cammino comune verso la felicità. I coniugi non diventano il senso, il fine del coniuge (chi ne sarebbe capace!) ma insieme cercano il fine, il senso. E lo fanno consapevoli che è un cammino, un divenire, un cambiare. Il matrimonio cristiano non è l'accasarsi, al contrario, è l'inizio del cammino, è l'antisistemazione per eccellenza, il nomadismo interiore verso la Gerusalemme celeste. 
Questo Gesù che resta a Gerusalemme e che si deve occupare delle cose del Padre suo ci ricorda la dimensione spirituale della famiglia, lo spazio dato al "dentro" e al "vero" di ciascuno, al fatto che la coppia si aiuta nella sua spiritualità, che stabilisce un primato, una direzione in cui andare. La fuga di Gesù svela anche il ruolo del genitore che accompagna alla vita il figlio per poi lasciarlo andare, per spingerlo all'autonomia oggi così difficile da accettare. 

La famiglia di Nazareth così anomala sottolinea il primato della verticalità della coppia rispetto a quello dell'orizzontalità. L'armonia della famiglia non nasce tanto dallo sforzo e dal superamento dell'egoismo, quanto più dal mettere Dio in mezzo, dal sentirsi chiamati a realizzare un progetto. E' una vocazione sempre più impegnativa e necessaria in questo mondo disincantato. Oggi Cristo chiede alla vostra famiglia concreta di essere testimone, missionaria dell'amore possibile, non di quello ideale e disincantato. 

Due ultimi appunti sull'attualità del Siracide e del senso del rispetto in famiglia. Spesso con la scusa dell'intimità si finisce col darsi e col dirsi cose senza rispetto, senza verità, senza compassione. Siracide invita al rispetto, senza disprezzo. Infine la splendida pagina di Paolo che indica una serie di atteggiamenti concreti del cristiano. E' l'unico brano che tutti i mariti ricordano! Ma, vi prego, andate avanti: dopo il consiglio dato alle mogli di "stare sottomesse", Paolo aggiunge: "voi mariti amate le vostre mogli". Bhé, credete, l'amore per una moglie era una novità per quei tempi, nessuno mai ne aveva parlato. Introducendo l'amore come caratteristica della coppia Paolo compie un salto di qualità enorme, indica una nuova strada, apre ad un nuovo, inatteso orizzonte...

Prega
Come ogni figlio anche tu, Gesù, sei stato una sorpresa per Maria e Giuseppe. Ti hanno accolto come un dono inaspettato. ti hanno cresciuto col loro lavoro e il loro affetto, ma poi è arrivato il momento, inatteso e tuttavia indispensabile, in cui hai preso in mano la tua vita perché cosciente di avere una missione.
Così quel giorno, a Gerusalemme, quando ti hanno ritrovato nel Tempio, seduto in mezzo ai maestri della legge.. le tue parole sono sembrate strane ai due sposi preoccupati ed ansiosi: «Non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Come ogni figlio anche tu, Gesù. hai chiesto a Maria e Giuseppe un supplemento di pazienza e di amore davanti al tuo futuro che sfuggiva al loro controllo, ai loro sogni e alle loro previsioni. davanti ad un disegno che li sorpassava perché troppo grande. Come ogni figlio anche tu, Gesù. in definitiva hai chiesto loro di fare la volontà di Dio fino in fondo. senza pretendere di imporre le loro attese ed i loro desideri, pronti ad accompagnarti fino al giorno in cui avresti imboccato la tua strada, disponibili a prepararti alla vita, ma anche a lasciarti andare per un percorso a loro ignoto.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Trascorrerò quest'ultima giornata dell'anno te​nendo fisso il mio cuore su Gesù, la Parola che abita il mio tempo e che mi parla del Padre.
Lunedì - 1 gennaio 2007 - Maria SS. Madre di Dio
Nm 6,22-27; Sal 66,2-3.5-6.8; Gal 4,4-7; Lc 2, 16-21 - Dio ci benedica con la luce del suo volto.

La pienezza del tempo
Ciò che stupisce in Maria è il suo silenzio: di fronte al rivelarsi di Dio in Gesù, 

la madre appare come colei che “custodisce” il mistero nel silenzio: 

l’unico modo che permette di “ascoltare” Dio

                        Madre

In te è maturato il frutto tanto atteso e dal tuo ventre è uscita la Promessa di Dio!

Sul tuo seno l'Inviato di Dio ha posato il capo, il  tuo latte ha nutrito il Salvatore del mondo e le tue braccia hanno cullato di tenerezza il Signore dell'universo! Nella fatica dei gesti ripetuti,
nell'inquietudine del futuro, nell'oscurità e nel dubbio, nella banale semplicità della maternità,
nei consigli pazientemente ripetuti ogni mattina, attraverso il tuo umile lavoro di madre di ogni giorno
hai introdotto il Figlio di Dio nel mondo degli uomini! 

Quale fierezza per noi, Maria di casa nostra, chiamarti: Maria, madre di Dio!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Lc 2, 16-21

16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 21 Quando furono  passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

Medita
(Paolo Curtaz)

Mettere insieme i pezzi

A Betlemme il nostro sguardo si posa su Maria e Giuseppe e il loro neonato primogenito. 
E' stata una settimana faticosa: il tumulto della notte del parto, la visita inattesa e piena di stupore dei pastori, la fatica dell'avere un neonato che, pur essendo la presenza stessa di Dio, viene allattato e cambiato come tutti i neonati del mondo. 

Ecco Dio, dicevamo.  

Inatteso, stupefacente, diverso, inquietante nella sua disarmante fragilità, donato.  Ecco Dio, ci ripetiamo da una settimana intera, quasi scrollandoci la sensazione di intorpidimento che ci ha dato la festa natalizia. Rimessi negli armadi i panni di Babbo Natale, digerite le troppo luculliane pietanze, superato il dolore devastante di chi vive da solo (e male) ogni Natale, lasciamo spazio alla teologia, mettiamo da parte emozioni e tradizione e riappropriamoci della fede. 

Dicevamo 
Dicevamo che Natale è uno schiaffo pacifico ai nostri pregiudizi e alle nostre convinzioni, che, preso sul serio, ci scomoda e ci obbliga a riflettere. 

Siamo convinti che Dio non ci sia, che sia il grande assente della nostra modernità, che il ritmo forsennato che abbiamo preso (ci hanno imposto?) non da spazio all'interiorità; davanti ai grandi drammi della natura siamo sempre pronti a far salire sul banco degli imputati Dio (ricordate lo Tsunami?) e scivoliamo sulle eventuali responsabilità degli uomini (violenza e guerra sono opera nostra!). 

Natale, invece, dice che non è Dio ad essere assente, ma che è l'uomo il grande assente della Storia. Eterno adolescente, come Adamo che si nasconde da Dio che lo cerca, l'uomo fugge l'inquietudine per non mettersi in gioco: la luce viene nelle tenebre ma i suoi non l'hanno accolta... 

Siamo convinti che Dio c'è ed è strano, inaccessibile, incomprensibile. Che è meglio tenerselo buono, semmai ne avessimo bisogno e, quando ne abbiamo bisogno, chiediamo e invochiamo e imploriamo per avere una grazia, un favore; Lui che è Onnipotente potrebbe (dovrebbe!) ascoltare noi suoi figli, noi devoti. 
Natale, invece, dice che Dio diventa fragile, che chiede, invece di donare, che elemosina, invece di elargire che, per amore, annienta se stesso, si umilia abbandonando la sua divinità perché noi possiamo (un poco) sperimentare la divinità. 

(Ribadisco quanto dico davanti al crocefisso: ma voi lo volete davvero un Dio così?). 

Siamo convinti che Dio sia nelle cose del cielo, nei momenti forti, nei luoghi sacri, nelle lunghe celebrazioni (talora noiosette), nelle settimane di ritiro, nelle messe domenicali. 

E ci lamentiamo di non potere, di non avere il tempo, di non riuscire, i monaci loro sì, beati, i santi loro sì, ma noi povericristi... 

(Confessando una mamma che, giustamente, si lamentava con due bimbi piccoli di non avere più voglia ed energia per pregare la invitavo a guardare Maria e Giuseppe: per loro è stato un pessimo Natale!). 
Natale, invece, ci parla dell'incarnazione di Dio, del fatto che, facendosi uomo, Dio riempie di santità ogni frammento di vita, dallo straccio per lavare i pavimenti, alla mano unta del meccanico, allo sforzo ripetitivo dell'operaio in fabbrica. 

Non esistono più luoghi e tempi sacri. Esiste un luogo e un tempo santo: la mia vita, quella che Dio sceglie di abitare. 

Per accorgerci di questa trasfigurazione abbiamo bisogno di silenzio e preghiera (che serve sempre e soltanto se cambia il mio sguardo sulla vita) come fa Maria la bella. 

Mettere insieme i pezzi 

Luca dice che Maria serbava nel cuore tutti questi eventi, mettendo insieme i pezzi. 

Iniziando questo anno nuovo (mi spiace per gli astrologhi ma sarà molto simile a quello appena passato!) la liturgia ci dice di imitare Maria, di dedicare del tempo al 'dentro', di accorgerci di Dio. Manca un centro nella nostra vita, siamo travolti dalla vita vissuta. Come il bucato ammucchiato nella bacinella, ci serve un filo a cui appendere tutte le cose ad asciugare. Questo centro unificatore che è la fede ci è prezioso, indispensabile. Perché non assumerci l'impegno in questo duemilasei che inizia, di ripartire da Dio, di mettere l'ascolto della Parola e la meditazione al centro della nostra giornata? 

Solo così ci accorgeremo che Dio ci sorride. 

'Far splendere il volto, è uno splendido semitismo che indica il sorriso di una persona, Quando sorridiamo il nostro volto si illumina. Questo vi auguro, cordialmente, amici lettori: qualunque cosa accada in questi mesi, che possiate cogliere il volto sorridente di Dio. 

Dio sorride, ovvio. Chi ama, anche nelle avversità, sorride.  Il volto di Dio sorridente ci viene svelato dal neonato Gesù.  Dio sorride, non è imbronciato, né impenetrabile, né scostante, né innervosito, macché. Dio sorride, sempre. Il problema, semmai, sono io. Nei momenti di fatica e di dolore non guardo verso Dio, sono travolto dall'emozione, non riconosco in Dio nessun sorriso. 

Non aspettatevi che Dio vi risolva i problemi, né che vi appiani la vita o ve la semplifichi. 

La vita è mistero e come tale va accolta e rispettata. 

Ma se Dio vi sorride, sempre, significa che esiste un trucco che non vedo, una ragione che ignoro, e allora mi fido.  Qualunque succeda nella tua vita, quest'anno, che Dio ti sorrida, fratello, sorella.

Prega
Gesù, voglio affrontare questo nuovo anno come Maria, la Madre tua: proteso verso il futuro, con la sua stessa fiducia, certo che ogni giorno potrò accogliere il tuo dono, riconoscere la tua presenza e lasciarmi guidare dal tuo Spirito. Del resto se tu sei accanto a me nulla potrà spaventarmi e turbarmi: tu mi dai luce e forza per leggere questa storia tormentata e prendere le decisioni più sagge. Gesù. voglio affrontare questo nuovo anno come Maria, la Madre tua: conservando nel profondo del cuore tanti segni del tuo amore, tante parole e tanti avvenimenti che, collegati e confrontati tra loro, costituiscono il bagaglio prezioso della mia esperienza di fede. Con questo tesoro affronterò i giorni che mi stanno davanti: non per volgermi con nostalgia verso il passato che mi sta alle spalle, né per rimpiangere tempi diversi, ma per affrontare serenamente ogni ostacolo, ogni imprevisto, ogni fatica. Gesù, voglio affrontare questo nuovo anno come Maria, la Madre tua, per affidarmi come lei al progetto di Dio, per cercare come lei di realizzarlo nella mia esistenza.   Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Mi impegnerò a rimuovere gli ostacoli che mi impediscono di ascoltare ogni giorno e di accogliere con fede la Parola del Signore

Buon anno nel Signore!


Del mio futuro, Signore, non sono padrone, né del mio passato.

L'uno è da mettere al mondo nelle gioie e nei dolori della creazione, l'altro è definitivamente chiuso.
 Ma l'uno e l'altro li guardi con la stessa tenerezza e la stessa vigilanza con cui la madre e il padre
 guardano crescere il loro amato figlio. Nell'anno che sorge, nella creazione che comincia,
tu, Signore, rimani al mio fianco, credo, che il giorno declini o che io sfiori l'abisso, che scivoli nella fossa

o che mi inaridisca in ricerca senza interesse, che mi unisca ai miei fratelli sui rudi cantieri del mondo
 o che l'amore srotoli il suo sole carezzante sulle mie terre da attraversare!

Con la tua grazia che sveglia la mia immaginazione e sostiene la mia volontà, 
con le capacità che in me hai deposto, tocca a me, Signore, ne sono convinto, 
creare 365 giorni illuminati d'amore e di onestà!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Martedì - 2 gennaio 2007 - Ss. Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno (m) - 1Gv 2,22-28; Sal 97
Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore.

· Gv 1, 19-28

19 E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». 20 Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». 21 Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». 22 Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23 Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 24 Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25 Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26 Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27 uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». 28 Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)
Voce di uno che grida nel deserto

La voce nel deserto è il grido, l'annuncio di un solitario che costata che le sue parole si perdono inascoltate nelle dune. La voce che proclama una presenza e d'intorno il silenzio muto o il chiasso dei lontani. Accade ancora perché il frastuono è grande e soffoca le voci autentiche, anche quelle di chi umilmente parla nel nome del Signore. Le voci cadono nel deserto anche quando si ammassano le folle se queste sono affette da sordità spirituale. Non si ascolta e non si riconoscono i profeti. «Chi sei tu?» - chiedono a Giovanni Battista. L'identità del profeta è riposta unicamente nella sua missione; per mandato divino egli parla e quanto proclama va accolto con la fede. Il profeta non parla di se, non ha un messaggio proprio da proporre né verità personali da scandire: parla la parola di Dio, è un intermediario tra cielo e terra, tra Dio e gli uomini. Il Battista ha una missione davvero speciale: egli deve additare al mondo l'Agnello di Dio che viene a cancellare il peccato del mondo. Invita alla conversione, rifiuta le false identificazioni che alcuni fanno sulla sua persona, ribadisce che egli sta preparando la strada a colui al quale non è degno di sciogliere il legaccio del sandalo. Egli è il testimone del Cristo già presente nel mondo e che sta per iniziare la sua missione. Egli afferma che la vera adesione non deve essere rivolta alla sua persona, ma al Messia, al salvatore del mondo. Ai nostri giorni non mancano profeti, sono pochi gli ascoltatori attenti.

Prega

Signore Gesù, Giovanni Battista è la «voce» che parla di te, che ti indica presente; è la « voce » di te che sei la Parola, la rivelazione luminosa del Padre. Tutta la sua esistenza parla di te, dà voce a te, invita gli uo​mini ad accoglierti convertendo il proprio cuore e il proprio stile di vita. Giovanni parla di te anche con la sua morte, di giusto perseguitato, di testimone corag​gioso di una verità che dà fastidio ai potenti. Rendimi attento a questa « voce », perché sappia riconoscerti come Parola che mi rivela il volto del Padre, che è lu​ce al mio cammino e guida ai miei passi e perché ti sappia prestare un ascolto pieno di fiducia, così che anch'io possa essere « voce » che parla di te. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Verificherò dove nella mia esistenza sono voce « stonata», voce che non comunica la Parola che è Gesù, che le impedisce di comunicare con me e con gli altri.
Mercoledì - 3 gennaio 2007 - SS. Nome di Gesù; S. Genoveffa; S. Fiorenzo - 1Gv 2,29 - 3,6; Sal 97
Esultiamo nel Signore, nostra salvezza.
· Gv 1, 29-34

29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30 Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». 32 Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio».
Medita

(Monaci Benedettini Silvestrini)

Colui che battezza in Spirito Santo

Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio». È la presentazione ufficiale che Giovanni Battista fa del Signore, ma è lo stesso Spirito Santo che ha confermato la sua e la nostra fede. Il battesimo di penitenza che egli amministrava, nel caso di Gesù, si è trasforma in una grande teofania: la voce di Dio completa e perfeziona quella di Giovanni, proclamando Cristo suo Figlio. Per questo il battezzatore afferma di non conoscere Gesù prima di quella rivelazione e di poter ora, che ha visto lo Spirito Santo discendere, essere invece un convinto testimone della sua divinità. Così si afferma l'autorivelazione di Dio, così ci è concesso di certificare la nostra fede in Lui e nel suo Figlio. Ci prepariamo alla grande epifania per vedere nella vera luce il mistero dell'incarnazione e della missione si salvezza apportata da Cristo a tutti noi.

Vivere la Parola
Signore Gesù, ti presenti a me come salvatore, più forte del male che affligge la mia vita e il mondo nel quale vivo. Mi offri la libertà dei figli di Dio, mi fai do​no dello Spirito che mi rivela il volto di Dio, il suo amore di Padre per me, per ogni uomo. Tu sei il Figlio di Dio che, per sconfiggere il male, diventa uomo, as​sume la nostra carne fragile, entra nella nostra storia dove il male sembra avere spesso partita vinta, come un bambino la cui nascita è notata soltanto da poche per​sone, come agnello mansueto, esposto a ogni violenza, come Messia mite che non spezza la canna incrinata né spegne la luce fioca. Fa' che anch'io, come Giovanni Battista, ti renda testimonianza davanti agli uomini e alle donne del mio tempo come il Figlio che il Padre manda non per condannare, ma per salvare, come l'a​gnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Mediterò il testo sul Servo di Jahvè di Isaia 52,13-53,12.
Giovedì - 4 gennaio 2007 - S. Elisabetta Seton; B. Angela da Foligno - 1Gv 3,7-10; Sal 97
Gloria nei cieli e gioia sulla terra.
· Gv 1, 35-42
35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì (che significa maestro), dove abiti?". 39 Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)" 42 e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)".

Medita

(padre Ermes Ronchi)

In pellegrinaggio verso i luoghi del cuore

Che cosa cercate? Sono le prime parole di Gesù nel Vangelo di Giovanni, è la prima domanda che egli rivolge ad ogni discepolo di sempre, a chiunque voglia rischiare il cuore dietro a lui. Con questa domanda Gesù afferma che a noi manca qualcosa. Quale povertà mi muove? Mi manca denaro, salute, la famiglia che sognavo? Mi mancano opportunità, amici, un senso alla vita? Cerco Dio? Molte volte giungiamo al Signore camminando dietro l'appello delle nostre povertà. 

Un giorno un giovane ricco ha posto la domanda decisiva: Maestro, che cosa mi manca ancora? Gesù, maestro del desiderio, fa sua quella domanda, per insegnare a noi, ricchi di cose, desideri più alti delle cose, per insegnarci un'inquietudine e a non accontentarci di solo pane o di solo piacere, mentre intorno a noi tutto grida: accontentati! Non ti basta questa dolce terra? Che cosa cerchi oltre? Beati gli insoddisfatti, gli inquieti, perché diventeranno cercatori di tesori. Che cosa cercate? Con queste parole Gesù non si rivolge alla tua intelligenza e nemmeno alla tua volontà. E tutti sono in grado di rispondere a questa domanda, chi ha un solo talento come il più fragile di volontà, perché il Maestro sì rivolge al cuore e pone le sue mani sante dentro il tessuto profondo del tuo essere per fame emergere i pensieri più forti, i desideri più veri. Che cosa cercate? Gesù non chiede immolazioni sull'altare dei sacrifici, non sforzi ed impegni e rinunce. Prima di tutto ti chiede di partire in pellegrinaggio verso il luogo del cuore, di comprenderlo, di decifrare la radice delle tue azioni. 
Ogni vita spirituale, ogni vangelo personale, inizia con questa discesa nel proprio intimo: «Io ti cercavo fuori di me è tu invece eri dentro di me» (S. Agostino). Là, dove nascono i sogni, scoprirò non un caos senza senso, ma un Volto che non è il mio volto, e con Lui evangelizzerò i miei inferi, quegli oceani interiori che mi minacciano e che mi generano; con Lui evangelizzerò il cuore per non dissolvermi in una babele di desideri senza direzione. Maestro, dove abiti? Cerco la tua casa dove sedermi ai tuoi piedi ad ascoltare parole che fanno vivere, come Maria di Befania, come il piccolo Samuele. Cerco un luogo dove vederti vivere, ed imparare da tè come si possa amare veramente, come si possa gioire veramente, lavorare il futuro, guarire il cuore, creare, perdersi per qualcuno e poi risorgere. E si fermarono con lui fino a sera. La fede è esperienza d'incontro, di relazione con Lui. Io lo incontrerò solo se mi «fermerò», solo se mi prenderò del tempo per l'ascolto del cuore, per smarrirmi dentro le pagine roventi della Bibbia, e dentro gli occhi dell'ultimo povero.

Prega
Signore Gesù, tu proponi ai tuoi amici una rela​zione profonda e stabile, diversa dalle tante relazioni superficiali, passeggere che abitano la nostra vita. Una relazione dove tu diventi dimora accogliente, perché ci offri quell'amore che ricevi dal Padre, ti prendi cura di noi, della nostra vita, perché ci difendi dal male, ci indichi la strada che porta alla vita e so​stieni il nostro cammino. Fa' che abbia ad accettare ogni giorno il tuo invito a entrare in questa amicizia con te; aiutami a riconoscerti e a cercarti come dimo​ra ospitale della mia vita, perché anch'io sappia testi​moniare che tu sei il Salvatore che gli uomini vanno cercando. Amen.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Verificherò davanti al Signore la qualità della mia relazione con lui, facendo emergere che cosa ancora impedisce la sua crescita.
Venerdì - 5 gennaio 2007 - S. Amelia; S. Edoardo Confessore - lGv 3,11-21; Sal 99
Il nostro Dio è grande nell’amore
· Gv 1, 43-51

43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».

Medita

(Don Franco Vanenti)
 Filippo e Natanaele reagiscono in modo diverso di fronte a Gesù. Filippo non pone obiezioni all'invito di Gesù a diventare suo discepolo, anzi si fa subito intra​prendente nei confronti dell'amico. Natanaele, invece, esprime riserve nei confronti di Gesù, perché non rien​tra nei suoi schemi, perché, così come si presenta, non può essere il Messia atteso. Per incontrare Gesù non deve lasciarsi bloccare dal suo modo di vedere, dai suoi schemi, deve acconsentire a un'esperienza che, a prima vista, non appare particolarmente allettante.

La vicenda di Filippo e Natanaele rivela anche un aspetto comune, decisivo nel cammino di fede. A en​trambi Gesù prospetta un'esperienza senza anticiparne i contenuti in modo dettagliato (a Filippo dice sempli​cemente di seguirlo; a Natanaele promette solamente che avrebbe visto cose maggiori), un'esperienza con lui aperta a sviluppi, un cammino che non va chiuso su​bito, ma che deve rimanere aperto, nei confronti del quale il discepolo deve restare libero, disponibile a per​correre una strada che non è lui a tracciare, dove è in​vitato sempre di nuovo ad « andare a vedere ».

Ancora una volta mi viene ricordato che l'espe​rienza della fede consiste nell'aprire la mia esistenza a un atteggiamento accogliente nei confronti della persona di Gesù, nel rendermi disponibile nei con​fronti della sua proposta destinata a dare un nuovo volto alla mia esistenza, a tracciare un cammino nuo​vo per la mia vita.
Prega
Signore Gesù, Natanaele resta stupito per l'ap​prezzamento che tu gli esprimi e per la conoscenza che hai di lui prima ancora di averlo incontrato. Il sentirsi conosciuto e stimato da te, lo aiuta a superare i pregiudizi e a vincere le resistenze nei tuoi confron​ti. Tu scruti e conosci il cuore dei tuoi amici, sai delle loro difficoltà e delle loro paure, conosci le loro fati​che a seguirti. Quello che conosci non lo usi contro di loro, per metterli in difficoltà, ma per invitarli a se​guirti, a stare con te, a diventare tuoi discepoli. Fa' che anch'io, come Natanaele, sappia stupirmi di esse​re conosciuto da te, perché non opponga resistenze né ritardi all'invito che mi rivolgi ogni giorno a seguirti e percorra con fiducia la strada che la tua parola mi indica. Amen. Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola
Verificherò in profondità e con sincerità quei pun​ti di vista che rallentano o impediscono la mia piena sequela di Gesù Cristo.

Sabato - 6 gennaio 2007 - Epifania del Signore
Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3.5-6; Mt 2, 1-12 - Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra
Offerte
Bambino di Dio, eccoti infine a conclusione del nostro lungo cammino!
Abbiamo attraversato tanta violenza e abbiamo visto stivali macchiati di sangue.
 Abbiamo attraversato tanti odi e abbiamo ricevuto colpi senza pietà. 
Abbiamo attraversato tante povertà e abbiamo sentito le grida di infelicità.
Bambino-Dio, abbiamo camminato tanto, e dubitato. La strada era lunga, e rude, e abbiamo perduto tutto.
Ci rimangono soltanto le nostre mani vuote e il soffio  tenue della nostra fede

e la fiamma tremolante della nostra speranza e la tensione bruciante del nostro amore. 
Nulla di splendente, bambino-Dio, ma questi sono gli unici tesori che abbiamo da offrirti, e lo sappiamo,

bambino Salvatore, tu li posi proprio sul tuo cuore!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Mt 2, 1-12

1 Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: 2 «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». 3 All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 5 Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele. 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella 8 e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 9 Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Medita
(Paolo Curtaz)

Natale vero volge al termine. 

Stanchi di subire una festa scippata al cristianesimo, di festeggiare un compleanno senza festeggiato, abbiamo cercato nello sguardo del neonato di Betlemme il volto di Dio. E lo abbiamo trovato. 
Il vero volto di Dio è il volto di un neonato con gli occhi socchiusi che cerca avidamente l'acerbo seno della madre adolescente. Ecco, questo è Dio: accetta di spogliarsi della sua divinità per poter comunicare con noi, per dirci quanto ci ama, per dire che ha bisogno di ciascuno di noi. 

Festa sconcertante, il Natale, che ribalta i luoghi comuni, anche quelli consolidati di noi cattolici di lungo corso. Una Vergine partorisce, un giovanotto semplice e generoso deve rinunciare ai suoi sogni per accudire ad una sposa e a un figlio non suoi, Dio nasce viandante, accolto in una grotta, solo dei personaggi ambigui, i pastori, si accorgono della sua nascita, due anziani devoti, Simeone e Anna, riconoscono nel Tempio la luce delle nazioni e, infine, sono gli atei i primi a riconoscere in quel bambino l'Assoluto. 

La manifestazione 

Epifania: manifestazione. La festa di Dio che si manifesta a tutti i popoli, che spezza il vincolo con il popolo di Israele per allargarlo a tutte le nazioni. Una festa straordinaria, seconda solo alla Pasqua e alla Pentecoste; oggi nelle chiese sorelle ortodosse si festeggia il Natale. Festa – ettepareva! -brutalmente paganizzata con l'intrusa vecchietta, la befana, che poco ha a che vedere con la splendida pagina che abbiamo letto. 
Tra tutte le pagine del Vangelo, sicuramente quella che più assomiglia ad una pia favoletta è proprio questa: la stella, i magi, i doni... i ricordi dell'infanzia e del presepe ci emozionano, ma niente di più. Al contrario, la storia ci aiuta a capire meglio la portata di questo racconto che, certamente, ha in Matteo un intento teologico (i pagani riconoscono il Messia di Israele!) ma con solidi appigli storici. 

Magi e maghetti 

I Magi non erano né tre né re, come recita il proverbio popolare; il nome "magi" è vago, e richiama delle persone facoltose (possono assentarsi da casa per lungo tempo) dedite alla scienza degli astri, curiosi di verificare le loro supposizioni. Niente a che vedere con i nostri oroscopi, per carità!, piuttosto la consapevolezza che ad eventi astrali corrispondono eventi terreni, ad esempio la nascita di un re. 
Non stupisce, allora, che questi curiosi e insaziabili personaggi si muovano a cercare il re alla corte di Erode e che, sviati, finiscano col trovare un bambino e sua madre. 

Lo stravolgimento del Natale continua: Gesù viene riconosciuto da pagani che con tenacia cercano la verità e viene ignorato dal popolo della Promessa, è il rischio che anche le nostre comunità cristiane corrono, quello di vedere dei non credenti incontrare Dio, e noi di restare a guardare. 

I Magi sono l'immagine dell'uomo che cerca, che indaga, che si muove e segue la stella. 

La scienza e la fede non si oppongono, cercando un senso alla loro ricerca intellettuale, i Magi si trovano di fronte all'assoluto di Dio, tanto più sconcertante quanto inatteso. 

Non come Erode e i sacerdoti del Tempio che, pur "sapendo", restano ai loro posti. Per riconoscere Gesù occorre smuoversi, indagare, seguire, lasciarsi provocare, cercare. Dio si lascia trovare, certo. ma da chi lo desidera, non da chi lo ignora. La fede non è solo "sapere" (i dottori della elegge conoscono la profezia di Michea!) ma smuoversi. Gerusalemme e Betlemme distano qualche chilometro: dai palazzi del potere religioso e politico, nessuno si prende la briga di andare a verificare. 

I Magi sono l'immagine di tutti quegli uomini che, spinti dal desiderio e dalla sete della verità, hanno finito con l'incontrare un "segno", la stella, della presenza di Dio: una testimonianza, un avvenimento, una parola di un cristiano e, seguendolo, hanno scoperto il volto di Dio. 

Seduti alla poltrona delle proprie incrollabili supposizioni finiremo col lasciare la fede dietro di noi, col "conoscere" il luogo dove Gesù è nato, come i sacerdoti del Tempio, ma non piegheremo mai le ginocchia, esterrefatti, davanti al prodigio di un bambino che è Dio. 

Oro incenso e mirra 

I Magi questo salto lo fanno, questo capitombolo della fede lo compiono.  Offrono oro incenso e mirra. 

Oro, dono destinato ai re, incenso, resina odorosa destinata a Dio e... mirra?  Regalo di pessimo gusto, amici: la mirra è unguento usato per imbalsamare i cadaveri, regalo poco opportuno, non trovate? 

Nel bambino i Magi riconoscono il Re, il Dio, il Crocifisso. Non suscita tenerezza questo bambino, ma conversione e contraddizione. Così diverso dall'idea di Dio che ci siamo fatti, come Erode questo bambino suscita violenza, un Dio così è da eliminare. 

Il quarto re 

Narra una leggenda che ci fosse un quarto re, che portava in dono la pace. Gesù bambino, pare, rimase molto deluso per quest'assenza. Da allora il dono della pace è quello che Dio desidera con maggiore forza dagli uomini. Pare che il quarto re si attardò lungo la via, fermandosi da persone bisognose, ammalate, a portare la pace. Forse anche a voi è successo di incontrarlo. 

E noi, alla fine di questo tempo di Natale, con cosa arriviamo alla grotta? Quali doni, se pur poveri, siamo disposti a offrirgli? Che il Signore ci conceda, almeno un poco, di contemplare il suo volto di tenerezza per poter piegare anche noi le ginocchia davanti al vero volto di Dio.

Prega

Dio di luce, L'umanità intera è condotta al presepio dove, in un fragile neonato nascosto sotto i fuscelli di paglia, contempla il tuo splendido volto rivelato alla faccia della terra! In questo giorno di epifania ecco la nostra preghiera! Fissa delle stelle  risplendenti o timide al firmamento dell'umanità così avviluppata di nebbie. Poni dei segni nello srotolarsi, talvolta caotico dei suoi giorni, affinché  l’umanità possa scegliere la strada da prendere per progredire su  giusti cammini e possa, un giorno, riconoscere la tua presenza, discreta e umile, come quella del bambino trovato dai Magi sul pavimento di una stalla e dato in dono agli abitanti della terra!   Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Chiarirò a me stesso quali sono le manifestazioni del mio cuore “indurito”, incredulo.

Domenica - 7 gennaio 2007 – Battesimo del Signore
Is 40,1-5.9-11; Sal 103 - Tt 2,11-14;3,4-7 - Lc 3, 15-16.21-22 - Benedetto il Signore che dona la vita
Battezzati
Battezzati con lui, siete entrati nell'acqua che vi ha rivestito di bellezza. 
Con lui siete passati sulla terra dove, a ciascuno, è consegnato il potere di liberazione.
Battezzati con lui siete diventati giusti, non migliori né più privilegiati dei vostri fratelli vicini di casa,
 ma chiamati a collocare la terra nel movimento di amore creato dal Padre il mattino delle origini.
Battezzati con lui avete ricevuto, con l'abbondanza di cui solo lo Spirito possiede il segreto,
 la profusione di gioia che vi ispira di riversare sulle facce invecchiate del mondo.
Battezzati con lui avete ricevuto, con la tenerezza di cui solo il Padre possiede il segreto,
 il nome che vi apre per l'eternità le porte della luce: «Figli prediletti! ».
Marana tha, vieni Signore Gesù!
· Lc 3, 15-16.21-22
 15 Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 21 Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22 e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

Medita
(Paolo Curtaz)

Rinascere

Gesù è nato, da tempo. A noi, ora di nascere. 

Passate queste due settimane intense, concludiamo il tempo natalizio con una bella provocazione in perfetta sintonia con l'altronatale che abbiamo voluto con forza vivere quest'anno, salvandoci dalla retorica melassa del buonismo (innocuo). Dio è nato, quindi. Accessibile, incontrabile, diverso, immensamente diverso dalla brutta immagine che ne abbiamo, questo Dio totalmente altro diventa bambino, neonato. Stanco di essere incompreso e non cercato, Dio diventa uomo perché l'uomo diventi come Dio. Lui è nato, e io?

Sì, per carità, vivo, respiro, cresco. Come fanno gli arbusti. Ma sono nato? Nato alla verità, nato alla visione diversa delle cose, al sorriso di Dio che quest'anno sono invitato a scoprire, nato all'amore? 
Esiste un modo concreto di nascere: diventare discepoli del Maestro Gesù. Rinascere nel sacramento del Battesimo, segno di conversione e di vita nuova, traboccante presenza che ci viene innestata, presenza di Dio che ci abita. Tutto ciò è accaduto il lontano giorno del nostro Battesimo in cui siamo stati creati discepoli, rinati a vita nuova. 

Lo so, avete ragione: non ve ne siete accorti. Forse perché – ahimè – quel gesto è divenuto doverosa prassi, moderno rito di iniziazione, abitudine; il mio e il vostro battesimo resta sepolto nei fragili ricordi dell'infanzia. Ma è accaduto, comunque, e forse possiamo riscoprirlo, rispolverarlo, farlo scatenare in noi. 
Riscoprire il proprio battesimo significa riappropriarci del cammino di discepolato, passare da una visione della fede stanca e rassegnata, ad una avventura entusiasmante che può – davvero! – cambiare la nostra vita.

Vi propongo, allora, di rinascere a due atteggiamenti che derivano dal battesimo. 

Giovanni dice che Gesù battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Fuoco, amici, fuoco. Gesù è fuoco, la sua parola ci divora, ci inquieta, ci converte. Fuoco, amici, non tiepidezza. Come siamo frastornati quando ci innamoriamo, così accade – e di più e meglio - quando incontriamo la verità dello sguardo di Cristo. Fuoco che illumina, riscalda, consuma, incendia. Fuoco, non tiepida adesione ad un progetto intellettuale. Se non bruciate dentro al pensiero del Maestro, dobbiamo compiere ancora un bel cammino. 

Il secondo atteggiamento di rinascita parte dalla frase espressa dal Padre nei riguardi del figlio in preghiera: "Tu sei il mio figlio bene-amato, in te mi sono compiaciuto"

Tutti noi veniamo educati a meritarci di essere amati, a compiere delle cose che ci rendono meritevoli dell'affetto altrui; sin da piccoli siamo educati ad essere buoni alunni, buoni figli, buoni fidanzati, buoni sposi, buoni genitori, bravo parroco... il mondo premia le persone che riescono, capaci e – dentro di noi – s'insinua l'idea che Dio mi ama, certo, ma a certe condizioni. Tutta la nostra vita è l'elemosina di un apprezzamento, di un riconoscimento. 

Anzi, se una persona mi contraddice, mi accusa, reagisco ma in fondo penso che abbia ragione, dico: "devi arrenderti all'evidenza, tu non vali". La reazione spontanea – lontani da Dio – è allora di difesa e aggressività o di eccessiva superficialità, mi omologo, do il massimo, passo la mia vita ad inseguire l'idea di me che gli altri mi restituiscono. Invece Dio mi dice che io sono amato bene, dall'inizio, prima di agire: Dio non mi ama perché buono ma – amandomi – mi rende buono. Dio si compiace di me perché vede il capolavoro che sono, l'opera d'arte che posso diventare, la dignità di cui egli mi ha rivestito. Allora, ma solo allora, potrò guardare al percorso da fare per diventare opera d'arte, alle fatiche che mi frenano, alle fragilità che devo superare. Il cristianesimo è tutto qui, Dio mi ama per ciò che sono, Dio mi svela in profondità ciò che sono: bene-amato. È difficile amare "bene", l'amore è grandioso e ambiguo, può costruire e distruggere, non si tratta di adorare qualcuno, ma di amarlo "bene", renderlo autonomo, adulto, vero, consapevole. Così Dio fa con me. 

Questa consapevolezza, del fuoco che illumina e dello scoprirmi bene-amato, è possibile solo attraverso la preghiera; una preghiera quotidiana, autentica, fatta di silenzio e di ascolto della parola del Maestro Gesù così come ci insegna il Rabbì, assorto nella preghiera dopo il suo battesimo. Coraggio, amici, è tempo di rinascere.

Prega
Battezzaci di Spirito, e apri i nostri cuori alla vastità del mondo. Nei nostri ragionamenti contorti e nelle nostre dottrine rigide scendano i bagliori della buona notizia! Vieni a battezzarci di Spirito! Allarghi la nostra benevolenza e ci faccia riconoscere la tua splendida verità disseminata in tutti i popoli e renda attenta la nostra fede ai segni della tua luminosa presenza che si irraggia oltre le nostre frontiere! Battezzaci di Spirito, Signore, e ci strappi dalle nostre certezze meschine e ci conceda di contemplare il tuo amore che opera in tutta l'umanità e ci renda coscienti che nessuna nazione, nessuna religione, nessuna Chiesa è padrona della salvezza portata dal bambino di Natale! Vieni a battezzarci di Spirito affinché in noi si incarni il vangelo.  Marana tha, vieni Signore Gesù!
Vivere la Parola

Individuerò davanti al Signore quali decisioni prendere per dare concreta attuazione alla  mia conversione
Benedizione

Il Natale canti in voi la sua speranza.
Il Cristo vi manifesti la sua presenza
 su tutte le vostre strade.
Nelle ore di tristezza e nelle ore di gioia
 in voi dimori la fiducia
di essere amati dal Padre,
 di essere accompagnati dal Figlio,
 di essere sostenuti dallo Spirito!
La vostra fede in Cristo nato sulla vostra terra
 vi dia l'audacia di risvegliare la gioia 
attraverso i campi della vostra terra in attesa.

Marana tha, 
vieni Signore Gesù!

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area
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